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INTRODUZIONE 

 

Il presente lavoro si pone l’obiettivo di analizzare l’evoluzione giuridica della figura dell’im-

prenditore agricolo e la nuova procedura della crisi da sovraindebitamento introdotta dal 

nuovo D.lgs. 14 maggio 2019. 

Al fine di perseguire tale scopo si è reso necessario realizzare una tassonomia dell’evolu-

zione storica e normativa del soggetto economico in esame. 

Difatti, nel primo capitolo, verrà analizzata l’evoluzione storica dell’impresa agricola, attra-

verso un excursus che ha inizio nel Medioevo, mediante il feudalesimo, fino a giungere al 

Codice civile del 1942, con cui si dà origine alla prima definizione legislativa, attraverso 

l’art.2135 c.c., dell’impresa agricola e delle attività principali e connesse. 

Nel secondo capitolo verrà invece analizzata la novella del 18 maggio 2001, sorta dopo in-

numerevoli incontri di giuristi ed agrari italiani al fine di modernizzare l’intero settore agri-

colo, che risultava poco compatibile con la realtà economica dell’epoca. 

Essa ha portato con sé non solo una nuova definizione di imprenditore agricolo, allargando 

quindi la sfera soggettiva di coloro che possono assumere tale qualifica, ma ha anche ridi-

mensionato le attività che possono essere realizzate dallo stesso. Infatti, in tale capitolo ver-

ranno indicate le principali attività connesse esercitate dall’imprenditore agricolo, facendo 

riferimento anche all’impresa agricola sociale che negli ultimi anni si è diffusa in modo no-

tevole. Inoltre, verranno analizzate le tipologie di connessione e i criteri di identificazione e 

attribuzione determinanti l’assoggettabilità dell’impresa agricola delle varie attività esami-

nate. 

Nel terzo capitolo si procederà ad analizzare la nuova disciplina della crisi da sovraindebi-

tamento introdotta con il nuovo Codice della crisi e dell’insolvenza, il quale entrerà in vigore 

dal 1° settembre 2021. 

Prima di analizzare la disciplina attuale si è reso necessario delineare il quadro normativo di 

tale procedura, il quale ha subito innumerevoli modifiche durante il corso degli anni. 

La disciplina fallimentare sorse per la prima volta con il Regio Decreto n.267 del 1942, il 

quale configurava il fallimento come un diritto punitivo del debitore insolvente. All’epoca, 

il fallimento era applicabile solo ad alcune categorie imprenditoriali con esclusione del pic-

colo imprenditore e dell’imprenditore agricolo, a causa delle dimensioni delle loro imprese 

e del rischio economico a cui potevano essere soggetti tali imprenditori. 

. 

 



 5 

 

Con il passare degli anni l’impostazione attribuita dalla legge fallimentare risultava in con-

trasto con la nuova configurazione dell’imprenditore agricolo, il quale a causa dell’innova-

zione tecnologica e dell’ampliamento delle sue attività iniziò ad essere sempre più presente 

nel mercato e quindi più soggetto ad eventuali crisi economiche. 

Per tale motivo vennero realizzate una serie di riforme. La più importante in tale ambito fu 

il D.lgs.12 settembre 2007n.169, con cui oltre ad estendere l’area di fallibilità si è avvertita 

l’esigenza di riassoggettare numerose fattispecie di insolvenza al controllo giurisdizionale al 

fine di garantire all’imprenditore insolvente di ricostruire il proprio patrimonio e di tutelare 

i creditori, dando così attuazione al par condicio. 

Tale riforma presentava problematiche applicative, per questo il legislatore ha deciso di rea-

lizzare  un piano di riforma organica delle discipline della crisi di impresa e dell’insolvenza , 

avviato con l’istituzione nel gennaio del 2015 di un’apposita “commissione per l’elabora-

zione di proposte di interventi di riforma, ricognizione e riordino della disciplina delle pro-

cedure concorsuali”, terminate per il momento con D.lgs.14 maggio 2019, che ha dato vita 

al nuovo codice della crisi e dell’insolvenza. Esso a sua volta ha investito le varie procedure 

concorsuali, tra cui anche le procedure per la composizione della crisi da sovraindebitamento, 

realizzando così unitarietà e razionalizzazione di esse. 

Nell’ultimo capitolo verrà invece affrontato un tema fortemente attuale che sta interessando 

vari settori, tra cui quello agricolo. Esso è la sostenibilità. 

In questo capitolo verrà inizialmente illustrato il percorso normativo che ha portato la nascita 

del concetto di sviluppo sostenibile e di sostenibilità per poi vedere in che modo esso viene 

applicato nell’impresa agricola.    

Per concludere, nella parte finale vi sarà l’intervista a Lorenzo Valentini, primo imprenditore 

biologico di apicoltura in Italia fortemente impegnato a realizzare strategie imprenditoriali e 

sistemi aziendali volti alla sostenibilità, al quale sono state rivolte domande su come realiz-

zare un’impresa agricola sostenibile. 

. 
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CAPITOLO I 

 

      L' IMPRESA AGRICOLA UN MUTAMENTO SOCIALE E NORMATIVO 

 

1.1 EVOLUZIONE STORICA DELLA CONCEZIONE DI IMPRESA ED IMPRENDITORE 

 

Il settore agricolo ha da sempre suscitato grande interesse nell'apparato socioeconomico del 

nostro sistema legislativo, per questo, individuare una tassonomia dell’impresa agricola è 

utile a capire come esso sia voluto nel tempo. 

La natura e l’identità di tale soggetto economico non possono prescindere dai mutamenti 

radicali intervenuti nell'ambiente in cui opera ed operava e dalle ripercussioni che tali 

cambiamenti hanno avuto sulla sua struttura e dimensione. 

 

L'attenzione verso tale aggregato sorge durante il Medioevo, quando l'attività economica 

principale era l’agricoltura. 

In tale periodo l'attività agricola, aveva solo fini di sussistenza, ovvero aveva come funzione 

quella di produrre solo quanto necessario per soddisfare i bisogni fisiologici dell’uomo. 

In tale contesto i coltivatori vivevano in piccole comunità e la loro coltura era legata alle 

tradizioni locali. Non vi era una configurazione di impresa in senso tecnico e tutte le 

lavorazioni non erano ancora divise settorialmente bensì venivano eseguite dalla famiglia 

contadina che in genere le organizzava in modo da realizzare attività “artigianali” di supporto 

e di trasformazione del prodotto. 

Tali comunità non avevano potere politico ed erano controllate all' esterno o da nobili o da 

organizzazioni di stato centrale. 

Uno dei primi sistemi economici e sociali che sorge in questo periodo è rappresentato dal 

sistema feudale. Esso, si basava su una serie di rapporti personali e patrimoniali tra tre 

soggetti: oratores (rappresentato dai signori del castrum), bellatores (rappresentato dai 

vassalli) e laboratores (rappresentato dai contadini). 

Si realizzava mediante un “contratto “privato tra due soggetti che si formalizzava attraverso 

una cerimonia di omaggio tra il signore e il vassallo. Quest'ultimo giurava fedeltà al sovrano 

e si obbligava a dargli auxilium et consilium. Il sovrano, a sua volta, in cambio di tale 

giuramento, di forma pattizia, concedeva al vassallo il feudo, che di solito era rappresentato 
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da terreni1 . Questi ultimi, rappresentavano la parte produttiva di tale sistema ed erano 

denominati corti o aziende agricole. 

Le corti erano divise in più parti: 

• Pars dominica, dove il signore esercitava una gestione diretta.  

Essa era utilizzata dai servi del signore stesso per la coltivazione di terreni interni al castrum 

al fine di ricavarne prodotti. 

• Pars Massaricia o Mansi, attribuiti dal signore ai cittadini liberi per il loro sostentamento.   

Qui il signore concedeva terreni che erano locati al di fuori del castrum ed egli aveva gestione 

indiretta su di essi.  

I cittadini o massari in cambio del terreno avevano degli obblighi come: 

A) Il pagamento dell'affitto, prima con prodotti agricoli poi con il denaro. 

B) La corvée, ovvero fornivano prestazioni d'opera gratuite. 

C) I vassalli dovevano mettere a disposizione del signore degli uomini armati in caso di 

guerra. Inoltre, il signore aveva diritti di banno su di essi, ovvero poteva richiedere tasse o 

poteva requisire dal terreno prodotti che egli riteneva utili. 

• Terre comuni, che erano utilizzate in modo comunitario da tutti i cittadini di quel luogo. 

 

Dopo la nascita di tale sistema, iniziarono a diffondersi su tutto il territorio Europeo le prime 

forme di diritti particolari, tra cui il Diritto Rurale.  

Esso portò con sé la nascita di diverse tipologie di contratti agricoli, instaurati soprattutto 

con il colono che all' epoca costituiva la categoria di gran lunga prevalente nel mondo rurale.  

Tra questi ricordiamo: 

• Il contratto di livello, concluso tra le parti per iscritto con prestazione di un canone annuo 

in prodotti o in denaro, di durata di solito ventinovennale accompagnato dal diritto per il 

proprietario di derimere egli stesso le eventuali controversie con il colono ad esclusione 

della giustizia ordinaria. 

• Il contratto di enfiteusi, dove la concessione di terre o di immobili durava di solito per tre 

generazioni dietro versamento di una somma cospicua di denaro iniziale, mentre il canone 

annuo era prettamente simbolico. 

• Il contratto di affitto, spesso quinquennale, di terre che erano cedute al colono. 

• La mezzadria: Essa era un contratto che invece trovò applicazione dal Medioevo fino ai 

primi anni del Novecento. Tale istituto nacque per la prima volta in Toscana e prevedeva 

 
1 V. R. Fabietti, Elementi di storia, Il Medioevo, Zanichelli, 1977, pag. 99-102 
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un rapporto di collaborazione tra il concedente ed il mezzadro per la coltivazione del 

fondo, dove il proprietario concedeva il podere ad un coltivatore, che a sua volta prendeva 

l'impegno di coltivarlo con l'aiuto della famiglia al fine di dividerne gli utili ed i prodotti 

con il concedente.  

La direzione spettava al concedente, il quale doveva rispettare le norme della buona tecnica 

agraria, mentre venivano posti in capo al mezzadro degli oneri di manutenzione del fondo. 

A tali figure contrattuali se ne affiancarono delle altre come: 

• La concessione ad laborandum, che consisteva nel concedere specifici appezzamenti di 

terreno al fine di coltivarli con l’impiego di fornitura congiunta di semi e con riparto di 

prodotti tra proprietari e coltivatori. 

• La cessione a tempo, che poneva l'obbligo di restituzione alla scadenza dei termini.  

Il colono qui aveva l’obbligo di nutrire gli animali e di coltivare il terreno e ad esso veniva 

garantita la metà dei prodotti ricavati dalla produzione (soccida).  Il rischio gravava sul 

colono in caso di perimento di animali per colpa o dolo ad esso imputabile, se invece tale 

perimento era avvenuto per caso fortuito la responsabilità ricadeva sul proprietario2. 

Verso la fine del Settecento e gli inizi dell’Ottocento, il sistema feudale scomparve in tutto 

il territorio dell'Italia settentrionale, mentre nel territorio napoletano la sua estinzione si ebbe 

grazie alle leggi “eversive della feudalità”, realizzate da Giuseppe Bonaparte nel 1806. 

Quest'ultime previdero l'eliminazione dei diritti e dei privilegi feudali e la ripartizione dei 

terreni tra “signori” e “comuni”. Le amministrazioni, a loro volta dovevano distribuire tali 

terreni mediante estrazione a sorte fra coloro che vantavano diritti su di esse. Tale divisione, 

ovviamente andò a rilento e vennero favoriti i baroni, mentre al popolo vennero attribuite 

proprietà terriere in misura equivalente a meno di un terzo, portando, però, il superamento 

delle distinzioni tra comuni soggetti a giurisdizione regia e comuni soggetti a giurisdizione 

feudale.  

Difatti, verso la fine del Diciottesimo secolo, con la prima rivoluzione agricola, muta il 

concetto di agricoltura e i rapporti da essa scaturiti. 

Il sistema delle precedenti comunità contadine è completamente sconvolto dalla nascita di 

nuove categorie di coltivatori, tra cui: proprietari contadini che ampliano i loro possedimenti; 

affittuari che acquisiscono la capacità di operare sul mercato e proprietari non contadini che 

ampliano i loro poderi, attraverso investimenti di capitale, al fine di aumentarne la 

produttività.  

 
2V.A. Padoa-Schioppa, Storia del diritto in Europa dal medioevo all'età contemporanea, Il Mulino,2007, pp. 

169-170 
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È in tale contesto socioeconomico, che iniziano a prendere forma le prime imprese, dove i 

contadini non producono più solo per la sussistenza familiare, ma anche per immettere beni 

sul mercato grazie ai surplus che derivavano dalle coltivazioni. L' efficienza di tale sistema 

è dato dall'apparato produttivo, dove si cerca di ridurre al minimo l’inattività dei terreni, 

attraverso nuove tecniche di coltivazione. 

Una di queste venne individuata a Norfolk, in Olanda, dove si eliminò il sistema maggese e 

si introdussero nei campi piante leguminose e di foraggio che miglioravano la fertilità del 

terreno, facendone aumentare la produttività. Tale sistema portò la nascita “di un circolo 

virtuoso”, in quanto aumentando la coltivazione dei terreni, mediante l’eliminazione del 

sistema maggese, si aveva un incremento dell'allevamento, in quanto gli animali venivano 

alimentati dalle piante usate per le rotazioni. L' aumento dell’allevamento portava con sé 

maggiore produzione di stallico che a sua volta veniva usato per la concimazione, 

aumentando così la fertilità e di conseguenza la produzione dei terreni agricoli. L'efficienza 

di tali tecniche permetteva di avere un'organizzazione temporale delle colture e delle 

superfici a loro dedicate, portando così la realizzazione delle prime forme di organizzazione 

produttiva che miravano essenzialmente all' unità di produzione. 

Con la seconda rivoluzione agricola, invece i miglioramenti produttivi furono resi possibili 

grazie all' applicazione di capitale e di lavoro nella terra. Gli investimenti di capitale furono 

effettuati da grandi aziende di tipo capitalistico, condotte da proprietari o affittuari che si 

servivano dei braccianti per i lavori agricoli. Inoltre, in tale contesto, grazie anche alla 

seconda rivoluzione industriale, le piccole imprese agricole iniziarono ad utilizzare per le 

lavorazioni, macchine agricole come, trattori a vapore e mietitrici meccaniche, aumentando 

così la produzione dei campi e riducendo i costi della forza lavoro. Purtroppo, in quel periodo 

erano poche le imprese che potevano permettersi di acquistare tali strumenti e fu così che 

nacquero, in tale contesto, le prime cooperative tra coltivatori per l'acquisto e l'uso di tali 

macchinari. 

Quindi, l'evoluzione, delle tecniche di produzione e delle strategie imprenditoriali, volte ad 

ottenere il massimo risultato economico, ha dato origine alle prime forme di unità 

economiche gestionali, le quali miravano ad interagire con l'ambiente economico ed 

istituzionale di quel periodo. È in tale clima di evoluzione che iniziano a prendere forma le 

prime imprese. Inizialmente essa assunsero a livello giuridico la forma di ditta individuale, 

dove una sola persona svolgeva la sua attività con il proprio capitale. Successivamente 

vennero realizzate le società, che invece prevedevano l'apporto di capitale da parte di più 

persone, le quali partecipavano ai rischi di impresa e ripartivano tra loro gli utili.  
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Tra le prime forme societarie dell’epoca ricordiamo: la società in nome collettivo, la società 

in accomandita semplice e la società anonima che successivamente verrà denominata società 

per azioni3. 

 

Dopo l’Unità d'Italia,1861, e dopo il fenomeno dell’industrializzazione, l’Italia si trovava in 

condizioni economiche arretrate, con un'industria del tutto inesistente, una rete ferroviaria 

limitata, un sistema bancario arretrato e un settore agricolo che oltre ad essere privo di un 

sistema di leggi, che potessero garantire il suo pieno sviluppo presentava anche una struttura 

arcaica. All'arretratezza economica si aggiungeva la mancanza di un sistema legislativo che 

si potesse applicare al nuovo Stato. 

Fu proprio per questo motivo che vennero redatti due codici: il Codice civile del 1865 ed il 

codice di commercio del 1865, riformulato successivamente nel 1882. 

Nel Codice civile del 1865, il diritto dell’agricoltura era pienamente disciplinato da norme 

di diritto privato e norme di diritto pubblico, in quanto, essa rappresentava il cespite 

principale di produzione nazionale. 

Il nuovo Codice civile: 

• Eliminò tutti gli istituti agricoli fino a quel momento esistenti, legati al predominio 

feudale e clericale. 

• Elaborò il concetto di proprietà, considerato come il diritto di poter disporre di cose in 

modo assoluto, fatti salvi i limiti predisposti dalla legge o dai regolamenti, art 436 c.c. 

• Modificò il concetto di contratto, al quale venne attribuito solo la funzione di trasferire la 

disponibilità e il godimento delle cose. 

Nonostante ciò, il codice non dava una definizione ben precisa del concetto di attività 

agricola bensì disponeva solo che l'agricoltura era una particolare attività svolta dall' uomo 

rivolta alla coltivazione dei campi. Il soggetto giuridico in questione, ovvero l’agricoltore, 

al fine di poter svolgere tali attività doveva disporre di un fondo rustico o in quanto 

proprietario o in quanto titolare di un diritto reale (usufrutto, enfiteusi) o attraverso la stipula 

di un contratto (affitto). 

Con il progressivo sviluppo dell'economia mercantile, la borghesia iniziò ad assumere un 

ruolo guida nel processo di industrializzazione. Ciò venne favorito anche dalla nascita delle 

cambiali, che segnarono il punto di svolta per il settore agricolo, in quanto avvicinavano tale 

settore a quello economico. Tali cambiamenti fecero sorgere la necessità di realizzare un 

 
3 V. E. De Simone, Dalla rivoluzione industriale alla rivoluzione informatica, Franco Angeli,2012, p 51 



 11 

 

codice che potesse disciplinare interamente l’apparato commerciale. 

Per tale motivo, il 25 giugno del 1865 venne redatto il Codice di Commercio. 

Esso nacque dopo la realizzazione del Code de commerce francese del 1807, che era 

imperniato sul concetto di atto di commercio e commerciante. Il codice di commercio 

italiano difatti, così come il codice francese configurava anch'esso il concetto di atto di 

commercio assoluto ed obiettivo, solo che, all' articolo 2 affiancò al concetto di compre, 

operazioni di banca, lettere di cambio, noleggi ed assicurazioni, “le imprese” di 

fabbricazione e di costruzione, purché l'imprenditore provvedesse egli stesso ai materiali. 

Per Luigi Borsari, con il termine impresa, il legislatore voleva designare un concetto 

specifico, ovvero non un singolo atto di commercio bensì una serie di atti e di fatti inerenti 

ad un'attività tipica come manifattura, trasporto e commercio.4 

Dopo tre anni dalla realizzazione di tale codice, vi furono una serie di interventi normativi e 

di riforme che si conclusero nel 1882. Fu così che in tale anno venne realizzato il nuovo 

Codice di Commercio, che fin dai primordi godeva dell’autonomia di poter disciplinare ogni 

forma di attività economica ed eventuali rapporti che essa comportava. Esso mantenne saldo 

il sistema degli atti di commercio, ma ridimensionò completamente gli ambiti di 

applicazione del diritto commerciale. Il concetto di impresa qui era prevalentemente di 

carattere privatistico, in quanto l'oggetto e i fini che l'impresa perseguiva erano di interesse 

nazionale. 

Difatti, il Codice di Commercio, al Titolo III art. 7, tutelava solo i commercianti, i quali 

erano definiti come soggetti economici che realizzavano atti di commercio per professione 

abituale e società commerciali. 

Inoltre, indicava le condizioni di somministrazione dei materiali da parte dell'imprenditore 

affinché le imprese di fabbrica e di costruzione si potessero considerare atti di commercio 

(art.3 n.7); ricomprese in tale categoria le imprese tipografiche e librarie (art.3 n.10) e 

riconosceva natura commerciale agli immobili quando venivano usati per fini di 

speculazione commerciale (art.3 n.3). 

Lo stesso articolo andava a definire, al Titolo II, gli atti di commercio, intesi come tutte 

quelle attività di produzione, di distribuzione di prodotti, eccetto l’attività artigianale ed 

agricola, nonostante quest' ultime attuassero attività di produzione nel settore di allevamento, 

di silvicoltura ed agricolo. 

L' esclusione della impresa agricola in tale trattazione, era per la maggior parte della dottrina, 

ricollegata ai criteri dimensionali e alla definizione di atti di commercio. 

 
4V. L. Borsari, Codice di Commercio del Regno D'Italia, 1868, p. 54 
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In quanto, a quei tempi, le imprese agricole erano di piccola dimensione e per il legislatore 

non avevano la capacità di realizzare tali atti e per questo non potevano essere assoggettate 

alla disciplina commerciale. 

Tra le imprese che invece potevano essere assoggettate alla disciplina del Codice di 

Commercio del 1882 rientravano: le imprese manifatturiere, di somministrazione, di 

trasporto, di commissioni, agenzie, uffici ed affari. 

 Infine, all' articolo 5 del medesimo Codice si disponeva:” che non è atto di commercio la 

compra di derrate o di merci per uso dell'acquirente stesso o della sua famiglia né la 

rivendita che poi se ne facesse" 5,e si imponeva che qualora i coltivatori del fondo o i 

proprietari del fondo realizzassero atti di vendita sui prodotti ricavati dal proprio fondo 

rustico, dovevano essere soggetti alla disciplina del Codice civile del 1865, a meno che non 

si parlasse di vendita all'ingrosso. Tale esclusione era sempre giustificata dal legislatore sul 

criterio dimensionale dell’impresa e sul concetto di atto di commercio. Difatti, si riteneva 

che l’impresa agricola a prescindere dalle forme di produzione e dagli strumenti di 

meccanizzazione da essa utilizzati, doveva essere elusa dalla disciplina commerciale, in 

quanto non realizzava gli atti di commercio previsti dal codice. 

 

 

 

 

 

 

 
5V. Gazzetta Ufficiale Del Regno D’Italia, Libro I Titolo II, Roma 11 aprile 1882.  
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Con la fine della Prima guerra mondiale, l’elemento principale dell’economia nazionale era 

ancora l’agricoltura. Da qui nacque l’esigenza per il legislatore italiano di realizzare delle 

norme da destinare al settore agricolo in campo creditizio. 

 La prima legge in assoluto fu la legge sul credito agrario realizzata con la L.5 luglio del 

1928 n.1760.Con tale legge si ha l’esplicito riconoscimento legislativo della impresa agraria. 

Essa era rivolta a tutti i conduttori di aziende agricole agrarie ed indicava una serie di attività 

che essi dovevano svolgere al fine di poter usufruire della concessione del credito. 

Innanzitutto, si prevedeva che il beneficio economico poteva essere attribuito solo a privati, 

enti, associazioni che conducevano fondi rustici, detenuti in forza di un legittimo titolo o di 

un determinato contratto. Non veniva richiesto il consenso del proprietario per la richiesta 

del credito, ma a quest' ultimo veniva invece richiesto il consenso di poter realizzare attività 

agricola sul proprio fondo. 

 

A tale legge si affiancò la realizzazione di un documento legislativo di particolare rilevanza, 

ovvero la Carta del Lavoro. 

Essa venne costituita il 21 aprile del 1927 e venne realizzata alla presenza del Gran Consiglio 

Fascista e di confederazioni dei datori di lavoro e di lavoratori. Non si tratta di un semplice 

testo legislativo di sistemazione tecnica e giuridica di norme giuslavoriste, bensì di un testo 

unico, formato da trenta dichiarazioni in cui vengono enunciati i principi fondamentali del 

nuovo Stato e di un nuovo modo di intendere il suo assetto giuridico, andando a definire i 

criteri direttivi per l'interpretazione e l'applicazione della legge. I suoi principi divennero 

formalmente “principi generali dell'ordinamento” con la L.n14 del 19416. 

Il concetto di impresa nelle norme di diritto del lavoro era profondamente diverso da quello 

attribuito dai codici fino a quel momento realizzati. Esso riguardava tutte le attività 

produttive in generale ma in modo specifico quello industriale e quello agricolo. 

In tale documento si sottolinea, in ambito commerciale, l’importanza delle attività produttive 

per la vita della Nazione e la necessità di conciliare gli interessi opposti dei datori di lavoro 

e dei lavoratori indicando, la necessità di subordinare quegli interessi agli interessi della 

produzione della Nazione. 

 

Nella nona Dichiarazione incentiva l’iniziativa privata nella produzione economica e 

dispone l’intervento dello Stato solo qualora essa non avvenga o quando leda un interesse 

 
6 V.G. Bottai, Ordinamento corporativo, Edizioni Arnoldo Mondadori, 1938, pag. 14-15 
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pubblico dello stesso. Ciò perché l’iniziativa privata nel campo della produzione è lo 

strumento idoneo a garantire la prosperità economica dello Stato. 

L’imprenditore nella visione corporativistica è un soggetto economico meritevole di 

considerazione in quanto grazie ad esso da un lato si realizza tecnicamente la produzione e 

dall’altro agisce non per soddisfare un fine economicamente egoistico, bensì per realizzare 

un'efficiente organizzazione produttiva, intesa come strumento utile alla collettività 

nazionale7. 

Inoltre, a differenza del Codice civile del 1865 e del Codice di Commercio del 1882, la Carta 

del Lavoro definì i rapporti di collaborazione delle forze produttive e proprio nella settima 

Dichiarazione dichiarò:” il prestatore d'opera, tecnico, impiegato ed operaio è un 

collaboratore attivo dell’attività dell’impresa, la direzione e la responsabilità lavorativa 

spetta al datore di lavoro “. Con tale dichiarazione il legislatore definì l'impresa dalla sua 

struttura interna, ovvero attraverso la normazione dei rapporti di lavoro. In realtà, però, il 

concetto di collaborazione indicato nella Carta del Lavoro, era già presente, in modo 

spontaneo, nel campo agricolo. Infatti, le famiglie coloniche e le imprese collettive tipiche 

ed atipiche avevano realizzato fin dai primordi rapporti collaborativi per l'esercizio 

dell'attività produttiva. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
7 V. S.O, Cascio, Annali di seminario giuridico dell'Università di Palermo, L’impresa agricola, Palermo, p.10 
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1.2 CODICE CIVILE DEL 1942 

 

Al fine di delineare la tassonomia dell’impresa agricola, un ruolo di particolare rilevanza è 

stato rivestito dal Codice civile del 1942, il quale venne realizzato in un contesto politico 

ben delineato, ovvero, l’Italia si attingeva ad entrare in guerra sotto la guida di Benito 

Mussolini, il quale per avere il sostegno della maggior parte della popolazione, composta 

prevalentemente da agricoltori, decise di realizzare una serie di norme indirizzate anche al 

settore agricolo. 

Il codice del 1942 nacque con l’unificazione del Codice civile del 1865 e del Codice di 

Commercio del 1882. 

Tale codice era caratterizzato da tre elementi di assoluta novità: 

• Scomparve la categoria degli atti di commercio e le attività commerciali vennero 

riorganizzate intorno alla figura dell’imprenditore commerciale. Questo accadde in 

quanto il sistema codicistico si adattò alla nuova realtà economica dell’epoca basata su 

organismi economici complessi fondati su capitale e sul lavoro, ovvero le imprese. 

• Venne introdotto il concetto di impresa unitaria, definita all’ articolo 2082c.c. Titolo II 

(Capo I), e i concetti di imprenditore agricolo art. 2135c.c. (Capo II), di imprenditore 

commerciale art.2195 c.c. (Capo III), imprenditore artigianale art. 2083c.c. (Capo I) e 

quello pubblico art. 2093c.c. (Capo I). Per l’imprenditore commerciale venne poi 

realizzato uno Statuto Professionale Specifico, integrativo di quello generale, articolato 

in disposizioni che regolano tutti i suoi profili nel campo di registrazione nel Registro 

delle Imprese, scritture contabili, rappresentanza commerciale, fallimento e procedure 

concorsuali. 

• Si unificò il diritto delle obbligazioni e dei contratti. 

Il codice inizialmente mirava solo a dare una definizione chiara e concisa di imprenditore e 

non di impresa, in quanto tutti gli esercizi economici avrebbero dovuto seguire le direttive 

dettate dalle corporazioni e quindi dello Stato fascista. 

Una definizione di impresa in tale contesto storico venne data dalla Relazione del Ministro 

Guardasigilli Grandi, la quale definiva l’impresa come un’attività produttiva organizzata di 

carattere industriale, agricolo, commerciale e creditizia8. 

 

 

 
8 V. Rel, al Re per l’approvazione del Codice civile, Roma,1943, n.830 



 16 

 

1.3 IL CONCETTO DI IMPRESA E DI IMPRESA AGRICOLA NEL CODICE DEL 

1942 

 

Nel Codice civile del 1942, la figura dell'imprenditore inizia ad assumere un ruolo chiave 

all' interno del nostro ordinamento giuridico. 

Inizialmente, il concetto codicistico di imprenditore recepisce il significato che gli viene 

attribuito dagli economisti, in quanto tutto il sistema economico del 42 ruotava attorno alla 

figura dell’imprenditore, considerato come colui che organizza i vari fattori produttivi, 

capitale e lavoro, al fine di soddisfare la produzione di beni e di servizi indirizzati al 

consumatore. 

 Il legislatore, inoltre, alla definizione di imprenditore, al fine di evitare problemi 

interpretativi tra il concetto di impresa e di azienda, effettua anche una definizione ed una 

collocazione diversa dei due termini all' interno del codice. 

Difatti, lo stesso nel Titolo II Capo I all' articolo 2082c.c. definisce l'imprenditore 

enunciando: “È imprenditore colui che esercita professionalmente una attività economica 

organizzata al fine della produzione e dello scambio di beni e di servizi”. Mentre l'azienda 

viene tutelata nel Titolo VIII Capo I, all’articolo 2555c.c dove il legislatore enuncia:” 

l'azienda è il complesso di beni organizzati dall'imprenditore per l’esercizio dell’impresa”. 

Date le due differenti definizioni, il legislatore fissa i requisiti minimi, affinché un dato 

soggetto sia esposto all'applicazione delle norme di impresa e di imprenditore, indicando in 

modo ben preciso gli elementi che si devono possedere per esercitare attività di impresa, 

ovvero: scopo specifico, attività e specifiche modalità di svolgimento. 

L' enunciato dell'articolo 2082 c.c. inizia con il termine professionalmente. Con tale termine 

il legislatore indica che l'attività produttiva si realizzi in modo abituale e non occasionale.  

Non è imprenditore chi esercita l'attività solo una volta bensì, si richiede che l'attività di 

impresa sia svolta in modo continuativo e senza interruzioni. Sono ammesse dalla legge: le 

attività stagionali, l'importante è che gli atti si realizzino secondo le cadenze di quell'attività; 

la pluralità di attività e l'esercizio di un unico affare purché questo venga realizzato con 

molteplici operazioni. 

Per quanto riguarda l'attività economica invece, il legislatore ha inteso che per aversi impresa 

è necessario realizzare un metodo economico che sia utile a coprire i costi e ad avere ricavi 

necessari che assicurino un’autosufficienza economica mediante la realizzazione di una serie 

di atti negoziali e non negoziali. Con tale definizione, il legislatore non intende che per avere 

attività d'impresa ci debba essere lo scopo lucrativo, in quanto l'articolo 2082 c.c. da una 
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definizione unitaria dell’impresa e quindi ricomprende tutte quelle imprese private o 

pubbliche che producono beni e servizi con metodo economico ma con scopo che può essere 

lucrativo, ideale o altruistico. 

Il legislatore, inoltre, richiede che tale attività economica sia organizzata. Non è concepibile 

per la legge un'impresa che non faccia uso di fattori produttivi, ovvero di capitale o di lavoro. 

 Con tale termine, il legislatore non richiede l'obbligo di avere un'organizzazione di 

prestazioni lavorative autonome o private né richiede la presenza di un apparato aziendale 

formato da beni e servizi.  Ciò che viene richiesto è un etero organizzazione di capitale e 

lavoro proprio o altrui. 

L'ultimo requisito richiesto per aversi impresa è la produttività di beni e servizi. Il legislatore 

non indica nell’enunciato la loro natura o i fini di tale prodotti. Non viene definita però 

impresa quella attività che comporta solo il mero godimento dei beni e dei servizi realizzati 

dall'imprenditore. È irrilevante che l'impresa realizzi un'attività produttiva che porti anche il 

godimento di tali beni è necessario però che il godimento vada sempre affiancato alla 

produzione di nuovi prodotti affinché si possa parlare di impresa in senso tecnico9. 

Dopo aver realizzato una definizione generica ed unitaria dell'impresa, il legislatore 

individua delle categorie imprenditoriali: l'imprenditore agricolo art.2135c.c. e 

l’imprenditore commerciale art. 2195 c.c. 

Per quanto riguarda l’imprenditore commerciale, il legislatore enuncia che è imprenditore 

commerciale colui che esercita attività industriale diretta alla produzione di beni o servizi 

(settore industriale), attività intermedia nella circolazione di beni, attività di trasporto sia di 

persone che di cose, attività bancaria e assicurativa e le altre attività ausiliari a quelle 

precedentemente indicate. Rientrano nell'ultima categoria imprese di agenzia, art.1742c.c, 

di mediazione, art.1754c.c, di deposito art.1787c.c di commissione art.1732c.c, di 

spedizione, art.1737c.c e di pubblicità. Dall'enunciato esposto nell' articolo 2195c.c, si può 

notare che esso non detiene carattere tassativo, ma ha come scopo quello di delineare le 

attività utili al fine di conseguire la qualifica di imprenditore commerciale. 

Per quanto riguarda invece l’imprenditore agricolo, veniva tutelato all’articolo 2135 c.c. e 

dal legislatore era definito: “È imprenditore agricolo colui che esercita un'attività diretta 

alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all' allevamento del bestiame e alle attività 

connesse. 

Per attività connesse si intendono tutte quelle attività dirette alla trasformazione, alla 

alienazione di prodotti agricoli, quando rientrano nell'esercizio normale dell'agricoltura”. 

 
9V. G. F. Campobasso, Manuale di diritto commerciale, Utet giuridica,2017 pp.10-15 
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Dall' enunciato sopra esposto è possibile notare l’estrema povertà del contenuto positivo 

della norma, soprattutto se confrontato con l’enunciato dell’imprenditore commerciale. 

Naturalmente l’imprenditore agricolo detiene delle proprie caratteristiche che lo distinguono 

dall'imprenditore commerciale e che quindi gli attribuiscono una diversa tutela giuridica. 

Il legislatore all’articolo 2135 c.c. indicava tassativamente le attività che si dovevano 

svolgere per avere tale qualifica.  

 

Difatti, con il termine “attività diretta alla coltivazione del fondo”, intendeva tutte quelle 

opere dirette a rendere coltivabili i terreni o quelle che ne aumentavano la produttività.  

Inizialmente, quindi, all'agricoltura veniva dato carattere monofunzionale, riconoscendo il 

fondo rustico come suo elemento di connotazione. 

 

Al secondo comma configurava le attività connesse, intese come tutte quelle operazione 

strumentali alle attività principali sancite al comma I. 

Nonostante, però, l'impresa agricola fosse collocata nel Libro IV Capo II era ancora esclusa 

dai fenomeni imprenditoriali. Questo perché alla stesura del codice l’imprenditore agricolo 

era ancorato al concetto di proprietà del fondo e ciò rendeva difficile individuare in tutti gli 

agricoltori e soprattutto nei piccoli agricoltori e nei coltivatori diretti le caratteristiche di veri 

e propri imprenditori, in quanto molto spesso le attività di produzione agricola erano piccole 

e a conduzione familiare. 

A causa di tale esclusione, nel 1952 venne realizzato il III Congresso Nazionale del Diritto 

Agrario. In tale seduta Giuseppe Ferri, titolare della cattedra di diritto commerciale, prese 

parola dichiarando: “l’agricoltore svolge un'attività che non è sufficiente a realizzare 

un'impresa in senso tecnico”.10 Tale dichiarazione venne resa in quanto l'agricoltore veniva 

associato al concetto di proprietà di fondo rustico e non di produzione o imprenditorialità. 

Quest'ultima suscitò molte critiche e non venne accolta dalla dottrina. 

Nel 1992 Gian Battista Ferri, ripropose la tesi del padre senza realizzare nessuna modifica. 

La sua riproposta fu spinta dalle teorie di Eva Rock Basile, che in quel periodo cercava di 

attribuire all' impresa agricola una propria autonomia giuridica, in quanto l’alienazione dei 

suoi prodotti rispondeva alle esigenze di mercato. 

La replica delle tesi sostenute da Ferri arrivò nel 1993 da Alberto Germanò nel testo 

Riedazione della tesi dell’inesistenza dell’impresa agricola come impresa in senso tecnico. 

In tale documento Germanò affermò che: 

 
10V. A. Germanò, I diritti della terra e del mercato agroalimentare, Tomo I, Utet giuridica,2016, p.260 
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• La tesi sostenuta da Gian Battista Ferri, oltre ad essere anacronistica rispetto al periodo 

storico in cui si trovavano, era anche priva di contenuti innovativi rispetto a quella 

sostenuta dal padre. 

•  L' impresa agricola doveva definirsi come un’impresa a tutti gli effetti in quanto era 

collocata a livello codicistico nel Libro IV, dove vi era la disciplina generale dell’impresa. 

Difatti, per Germanò con tale struttura il legislatore aveva deciso fin dal 1942 di attribuire 

all' attività agricola caratteri imprenditoriali. 

• L' articolo, riferito all' impresa agricola, faceva comunque riferimento a beni che potevano 

essere immessi nel mercato e che quindi l'enunciato dell’articolo 2135 c.c.si ricollegasse 

perfettamente al concetto d'impresa esposto nell' articolo 2082c.c. 

Inoltre, Germanò dichiarava che era impossibile sostenere la tesi di Gian Battista Ferri, in 

quanto era ancorata al concetto di attività agricola per fini assistenziali. Fin da sempre il fine 

ultimo di coltivatori e di allevatori è stato quello di avere remunerazione dal proprio lavoro, 

ovviamente è sempre necessario contestualizzare tale definizione ad un dato periodo storico. 

Inoltre, è dimostrabile che i coltivatori producessero beni per fini sussistenziali, ma qualora 

ci fosse stato un “surplus” nella produzione, tali beni sarebbero stati destinati o alla vendita 

o al baratto. 

Vedendo tale definizione, attribuita dalla legge all'impresa generale, per Germanò era chiaro 

lo stretto collegamento tra il concetto di impresa in senso tecnico ed impresa agricola, 

essendo anche quest' ultima idonea a produrre beni da indirizzare al mercato. 

La teoria di Germanò venne accolta dalla dottrina ed era avvalorata dalla legislazione 

attraverso due leggi: 

A) L.9 febbraio 1963 n59:” i produttori agricoli singoli o associati non sono tenuti a munirsi 

di licenza per la vendita al dettaglio in tutto il territorio della Repubblica, dei prodotti 

ottenuti dai rispettivi fondi per coltura o allevamento, fermo restando tutte le altre 

agevolazioni stabilite dalla legge vigente per la vendita diretta dei prodotti agricoli”. 

Sono definiti inoltre produttori agricoli: proprietari di fondi o chi utilizza questo a titolo di 

enfiteusi, affitto o mezzadria. 

B) L.25 marzo 1959 N 125: tale legge permetteva il commercio all' ingrosso di prodotti 

ortofrutticoli e di prodotti ittici, nel rispetto delle disposizioni sanitarie in materia di 

vigilanza e controllo delle sostanze alimentari. Per tale disposizione “restavano e restano 

esclusi gli imprenditori che direttamente vendevano il risultato della propria attività 

produttiva dalla categoria dei commercianti. Rafforzando allo stesso tempo la tesi che 

l’imprenditore agricolo non cessava di essere tale quando concludeva la sua attività 
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organizzatrice della produzione con l’alienazione dei prodotti ottenuti”11. 

Nonostante tale evoluzione normativa, l’imprenditore agricolo aveva comunque norme 

differenti rispetto all' imprenditore commerciale e la spiegazione di ciò consisteva nel fatto 

che i due imprenditori operavano ed operano in settori diversi. 

Difatti, l’imprenditore agricolo rispetto all' imprenditore commerciale operava in campo 

negoziale in modo più ridotto e inoltre l'attività agricola era di carattere stagionale e quindi 

la produzione si concentrava solo in determinati periodi, dovendosi a tal proposito calcolare 

gli eventuali rischi climatici che inevitabilmente incidevano sulla produzione stessa. 

 

A ciò, infine, è necessario ricordare che l'impresa agricola era assoggettata a delle proprie 

disposizioni come: 

• La legge King, per quanto riguarda la elasticità dei prezzi. Essa prevedeva una relazione 

di proporzione inversa tra le riduzioni di percentuale dell'aumento del grano e l'aumento 

di percentuale del prezzo di vendita del grano. 

• La legge Engel, realizzata nel 1865, secondo cui la quota del reddito utilizzata per il 

consumo dei beni alimentari decresce all' aumentare del reddito. Essa venne realizzata 

per indicare la anelasticità della domanda rispetto al reddito del consumatore12. 

Per concludere il codice del 1942, oltre ad attribuire una definizione di impresa agricola, 

andò a disciplinare anche una serie di contratti agrari. 

Essi vennero realizzati, in quanto l’imprenditore agricolo, a differenza delle altre categorie 

imprenditoriali, non essendo molte volte titolare di mezzi di produzione idonei per svolgere 

la sua attività doveva realizzare contratti di scambio, affitto art 1628c.c. o contratti di 

carattere associativo, mezzadria, colonia parziale e soccida. Inoltre, la L.15 settembre 1964 

n 765 escluse dal novero dei contratti agrari la concessione di fondi rustici che non 

appartenevano alle tipologie previste dalla legge. 

Tra i contratti previsti dal codice ricordiamo: 

• Mezzadria. Tale istituto presentava la stessa configurazione che gli venne attribuita 

durante il medioevo. Il codice tutelava tale contratto dall' art 2141c.c all'art 2163c.c. 

Venne profondamente innovato dalla L.15 settembre del 1964 n 233. Essa prevedeva che 

il mezzadro collaborava con il concedente alla gestione dell’impresa (art. 6), la divisione 

dei prodotti avveniva in misura pari al 58% in capo al mezzadro e al 42% in capo al 

 
11V.  A. Germanò, Manuale di diritto agrario, Giappichelli,2016, p. 83 

12V. E. De Simone, Storia Economica, Dalla rivoluzione industriale alla rivoluzione informatica, Franco 

Angeli,2012, p.24 
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concedente e le spese dovevano essere divise a metà (art. 4). Successivamente con la L.3 

maggio del 1982 n121 si vietò la stipula di nuovi contratti di mezzadria, senza sancirne 

la nullità, chiedendo allo stesso tempo la conversione dei contratti in corso in affitto. 

•  Colonia parziale. Previsto dall'articolo 2164 c.c, prevedeva che il concedente ed uno o 

più coloni si associassero per la coltivazione di un fondo e per l'esercizio delle attività 

connesse, al fine di dividerne i prodotti e gli utili. In genere tale contratto non prevedeva 

particolari formalità, a meno che il fondo non venisse ceduto per un periodo superiore a 

nove anni. Anche tale contratto venne abolito dal legislatore con la L.3 maggio 1982 n 

121, chiedendo la conversione in affitto. 

• Soccida. Con tale contratto il soccidante ed il soccidario si associavano per l'allevamento 

e lo sfruttamento di una certa quantità di bestiame e per l'esercizio di attività connesse, al 

fine di ripartire l'accrescimento del bestiame e gli altri prodotti utili che ne derivano. 

L'accrescimento consisteva nell'aumento di produzione e nel maggior valore intrinseco 

che il bestiame aveva al termine del contratto. Tale istituto poteva realizzarsi attraverso 

varie modalità: Nella società semplice, il bestiame era conferito dal soccidante. La stima 

del bestiame all' inizio del contratto non trasferiva la proprietà, del bestiame stesso, al 

soccidario. La direzione dell’impresa spettava al soccidante, il quale doveva esercitarla 

rispettando le regole della buona tecnica di allevamento. Il soccidario, rispettando le 

direttive del soccidante, doveva realizzare il lavoro occorrente per la cura e l'allevamento 

del bestiame. Il soccidario non rispondeva del bestiame perito per causa a lui non 

imputabile. Al termine del contratto il soccidante recuperava un numero di capi 

corrispondente a quello che aveva conferito originariamente, mentre gli accrescimenti, i 

prodotti utili e le spese venivano divise tra le parti in base a ciò che era stato stabilito 

precedentemente. Nella soccida parziaria il bestiame era conferito da entrambi i 

contraenti nelle proporzioni convenute ,art. 2182 c.c; essi diventavano comproprietari del      

bestiame in proporzione del rispettivo conferimento. Anche in questi casi gli 

accrescimenti, i prodotti e gli utili si dividevano in base a quanto convenuto. Nelle società 

con conferimenti di pascolo, il bestiame era conferito dal soccidario ed il soccidante 

conferiva il terreno per il pascolo. In questo caso il soccidario aveva la direzione 

dell’impresa e al soccidante invece veniva conferito il controllo della gestione. Anche per 

tale istituto la L. 3 maggio 1982 n.121, previde la conversione in affitto13.                                                              

                             

 
13V. P. Gallo, Impresa e la società dei diritti e la prescrizione, Giappichelli,2018, pp.18-20. 
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CAPITOLO II                                                               

 

IL NUOVO IMPRENDITORE AGRICOLO                                                 

 

2.1 LE PECULIARITA’ INTRODOTTE DAL NUOVO D.LGS. 228/2001                                                    

 

L'evoluzione storica e tecnologica delle tecniche di produzione ha portato con sé un         

mutamento normativo soprattutto nel campo agricolo.                                                                                           

Tale settore fin dalla stesura del codice del 1942, ha subito innumerevoli interventi di 

integrazione ed ampliamenti attraverso una serie di decreti leggi e legislativi che 

inizialmente rendevano difficile l'identificazione di una disciplina unitaria in tema di impresa 

agricola.  

Per tale motivo il 15 settembre del 1998 si costituì presso il Ministero delle politiche agrarie 

una task force di giuristi agrari italiani, tra cui Alberto Germanò, al fine di realizzare un 

progetto di legge che potesse ampliare il concetto di impresa agricola previsto dal codice. 

Dopo innumerevoli incontri, venne redatto il testo finale che fu presentato il 3 aprile del 

2000 e comprendeva quattro titoli, rappresentativi di quattro ambiti di intervento. Fu così 

che si emanò il d.lgs. 18 maggio 2001, formato da tre decreti legislativi. Il n.226 per i settori 

della pesca e dell'acquacoltura, il n. 227 per la silvicoltura e il n. 228 per il settore agricolo. 

Per quanto riguarda la novella n. 228 del 2011 realizza un’innovazione a livello definitorio 

del concetto di imprenditore agricolo. 

Essa mantiene salda la distinzione tra imprenditore agricolo e quello commerciale, 

prevedendo, quindi, da un lato definizioni diverse per queste due categorie imprenditoriali, 

dall'altro eliminando alcune delle precedenti differenze esistenti tra tali soggetti. 

A differenza del vecchio codice, il nuovo decreto concretizza l'attuazione della disciplina 

generale di impresa anche per l'imprenditore agricolo, dichiarando che ad esso si applicano 

gli articoli 2082 e 2134 c.c., rimanendo allo stesso tempo, tale soggetto, esonerato dalla 

tenuta di scritture contabili, dal fallimento ed altre procedure concorsuali applicate 

inizialmente solo all'imprenditore commerciale, con l'unica eccezione degli accordi di 

ristrutturazione dei debiti. 

Tra le innovazioni di maggior rilievo abbiamo la nuova definizione di imprenditore agricolo, 

con le relative attività principali e connesse; l’obbligo di iscrizione delle imprese agricole 

nel registro delle imprese e la possibilità per l'imprenditore agricolo di realizzare la vendita 

di prodotti agricoli al dettaglio e all'ingrosso. 
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Analizzando il nuovo enunciato di imprenditore agricolo, è necessario indicare che esso è 

disciplinato anche con tale decreto nell'articolo 2135 c.c., però ad eccezione del vecchio 

codice, la sua definizione cambia completamente. 

Difatti, ad oggi tale articolo enuncia:” L'imprenditore agricolo è colui che esercita una delle 

seguenti attività: coltivazione del fondo, silvicoltura, allevamento di animali, attività 

connesse. 

Per coltivazione del fondo, per silvicoltura e allevamento di animali si intendono le attività 

dirette alla cura e allo sviluppo del ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, 

di carattere vegetale o animale che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le 

acque dolci, salmastre o marine. 

Si intendono connesse le attività esercitate dal medesimo imprenditore agricolo dirette alla 

trasformazione, manipolazione ,conservazione, commercializzazione e valorizzazione che 

abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del 

bosco o dall'allevamento di animali, nonché le attività di fornitura di beni o servizi mediante 

l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate 

nell'attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di calorizzazione del territorio e del 

patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge”. 

Tale definizione ci giunge dal primo articolo del suddetto decreto, che nel descrivere i 

soggetti e le modalità con cui svolgere l'attività agricola si è avvalso dell'articolo 8, comma 

I, lettera b, della L. 5 marzo 2001 n. 57, denominata “norma sulla modernizzazione del 

settore agricolo”. 

Il tentativo di tale riforma è quello di individuare una nozione di imprenditore agricolo 

compatibile con l'art 32 del Trattato dell’Unione Europea, al fine di delimitare sia l'ambito 

di agrarietà dei prodotti a cui si riferisce la norma, sia di individuare i soggetti a cui sono 

indirizzate le agevolazioni europee previste per gli operatori del mercato agroalimentare. 

Difatti, da tale combinazione normativa è risultata l'equiparazione a tutti gli effetti 

dell'attività di silvicoltura, pesca e acquacoltura con le attività agricole, permettendo così di 

assoggettare alla medesima disciplina non solo le attività esercitate sul fondo rustico, ma 

anche tutte quelle attività derivanti da ecosistemi fluviali, lacustri, salmastri o marini. 

Realizzata tale premessa è doveroso indicare che il legislatore, ha riscritto completamente 

tale articolo, formato oggi da tre commi, conservando però la tradizionale distinzione tra 

attività agricole principali e connesse. 
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Per quanto riguarda le attività agricole principali sono caratterizzate da due elementi 

giuridici: 

• Il ciclo biologico, inteso come il complesso di attività dirette al mantenimento o 

all'evoluzione di una specie vegetale o animale. 

• L'utilizzo del fondo, inteso come strumento effettivo o solamente potenziale per 

l'esercizio di tali attività. 

Già da tali elementi è possibile notare che il nuovo legislatore elimina la centralità 

dell'elemento fondiario, sostituendolo con la “cura” e “lo sviluppo” del ciclo biologico o di 

una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che non richiedono 

necessariamente l’uso del fondo o del bosco ma bensì anche il semplice utilizzo potenziale 

dello stesso. 

Questo mutamento legislativo è in linea con il processo evolutivo dell'impresa agricola, che 

attraverso il progresso tecnologico è in grado di produrre beni “merceologicamente” agricoli 

che prescindono dallo sfruttamento del terreno. 

Cambia quindi il concetto di attività agricola, la quale non è più monofunzionale bensì 

acquisisce carattere multifunzionale. 

In particolare, analizzando l'attuale articolo 2135c.c., al comma I, il legislatore fa rientrare 

tra le attività principali: 

 

• Coltivazione del fondo: con tale termine si vuole indicare l'attività svolta 

dall'imprenditore agricolo diretta alla cura e allo sviluppo del ciclo biologico o di una fase 

necessaria al ciclo stesso dell’essere vegetale mediante l'utilizzo effettivo o potenziale del 

fondo. Da ciò deriva che la norma riferendosi al termine “può utilizzare il fondo” inserisce 

tutte quelle attività che non avvengono solo in campo aperto, bensì anche in altri 

ecosistemi, come ad esempio le attività di serricoltura, funghicoltura prevista dalla L.5 

aprile del 1985 n. 26 e vivaistica. Rientra in tale categoria anche l'attività florovivaistica, 

in quanto oltre ad avere come oggetto specifico il ciclo biologico, ovvero la coltivazione 

di fiori, utilizza il fondo non solo in modo effettivo bensì anche potenziale, attraverso la 

realizzazione di trapianti dal o nel fondo. Non rientrano però in tale categoria le attività 

di lavorazione e trasformazione di ortaggi, la manutenzione di aiuole, la realizzazione di 

giardini, di parchi, la realizzazione di villaggi turistici ed infine le attività di raccolta di 

frutti spontanei. Da ciò si desume che per delimitare l'ambito di agrarietà dell'impresa 

agricola vada comunque rispettato il criterio biologico e ci sia sempre un legame anche 

se potenziale con il fondo. 
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•  Selvicoltura: con tale termine il legislatore ricomprende tutte quelle attività che hanno ad 

oggetto non solo la produzione e la commercializzazione del legno bensì anche la 

produzione di servizi per la collettività, come ad esempio tutela del paesaggio ed 

equilibrio idrologico14. Difatti, al fine di avere un'impresa forestale è necessario realizzare 

attività che consentano l'uso produttivo del bosco attraverso la sua conservazione e il suo 

incremento, non considerando più quindi, la coltura boschiva nella sola ottica 

imprenditoriale, bensì anche nella prospettiva di strumento per la protezione 

dell'ambiente. In tale ambito il binomio silvicoltura-coltivazione del fondo dev'essere 

inteso come la crescente sensibilità del legislatore verso la tutela e il benessere del sistema 

ecologico, che emerge dal d.lgs. n.227 del 2001, le cui finalità sono rappresentate dalla 

valorizzazione della silvicoltura quale elemento fondamentale per lo sviluppo 

socioeconomico e per la salvaguardia dell'ambiente. Difatti per la novella del 2001, il 

silvicoltore svolge diverse funzioni contemporaneamente, in quanto, non solo si occupa 

della tutela del paesaggio ma si occupa anche della stabilità del clima, mantenendo viva 

la biodiversità e tutelando il bosco da eventuali disastri naturali. A ciò si aggiunge: 

A) L' equiparazione dei termini, bosco, foresta e selva, restando invece esclusa da tale 

categoria l'arboricoltura, definita, dal medesimo decreto, come la coltivazione di alberi, 

terreni inizialmente non boscati, finalizzati alla produzione di legno e biomassa, 

riconducendo tale attività invece al concetto di impresa agricola in senso stretto. 

B) L'attribuzione del potere alle Regioni di poter modificare la definizione “statale” di 

bosco in ordine alla dimensione e all'estensione delle radure. 

• Allevamento: Per quanto riguarda tale concetto, il legislatore del 1942 faceva riferimento 

al solo allevamento di “bestiame”, ricomprendendo in tale categoria solo alcune tipologie 

di animali, come bovini, suini, ovini e caprini, i quali erano strettamente collegati al fondo 

e dovevano essere alimentati con prodotti di scarto dell’attività di coltivazione o con 

quanto naturalmente era prodotto dal terreno. Con la nascita delle nuove tecnologie e 

quindi con le nuove modalità di svolgimento di tale attività, il legislatore, sostituisce il 

termine bestiame con quello animale, decidendo di non vincolare più l'esercizio di esso 

ad un rapporto di complementarità e di necessità con il fondo. A causa di tale mutamento 

terminologico, nel nuovo enunciato, si ricomprende non solo l'allevamento connesso al 

fondo ovvero allevamenti da carne, da latte, da lana ma anche altre tipologie di 

allevamento come ad esempio apicoltura, bachicoltura ed avicoltura, purché siano 

realizzate al fine di tutelare il ciclo biologico dell'animale. La dottrina prevalente però 

 
14L. Costato, A. Germanò, E. Rook Basile, Trattato di Diritto Agrario, Torino, 2011, p 767 
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esclude da tale categoria l'allevamento di animali carnivori (gatti, volpi, scimmie) ed 

animali onnivori, facendo rientrare in essa le seguenti attività: 

• Le attività cinotecniche volte cioè all'allevamento, alla selezione, all'addestramento delle 

razze canine L.23 agosto 1993 n. 349. 

• Le attività svolte dall' imprenditore ittico, il quale esercita attività di pesca professionale. 

Bisogna precisare però che per quanto riguarda la pesca non professionale non detiene 

una piena tutela giuridica in campo imprenditoriale, in quanto, nonostante con il Trattato 

di Roma, i prodotti derivanti da essa si ricompresero nel settore agricolo, l'attività svolta 

dai pescatori non professionali non è finalizzata alla cura del ciclo biologico dell'animale. 

•  Allevamento animali da corsa. Quest'ultima categoria ha suscitato innumerevoli 

problemi interpretativi. Difatti, per Alberto Germanò e per Eva Rock Basile (ai sensi 

dell’art. 9, D. Lgs. 30 aprile 1998, n. 173) sono imprenditori agricoli ai sensi dell’art. 

2135 c.c., coloro che esercitano attività di allevamento di “equini di qualsiasi razza”, in 

connessione con l’azienda agraria, mentre un’altra parte della dottrina ritiene che 

l’allevamento di animali da corsa ed in particolare quello costituito al fine di realizzare 

un centro ippico è un'attività di carattere commerciale in quanto il fondo viene utilizzato 

solo per la mera sosta, ricovero ed eventuale addestramento 15 . 

Dalle definizioni date dall' attuale art 2135 c.c., nasce il nuovo concetto di agrarietà 

dell'impresa, realizzatosi anche con sentenza della Suprema Corte n. 17251/2002. 

Tale pronuncia stabilisce che l'attività agricola e la conseguente attività economica possa 

essere svolta non solo nella terra ma anche sulla terra e che ogni organizzazione aziendale 

agricola debba ruotare intorno a tale fattore. 

Il legislatore alla luce di tale sentenza ha definitivamente positivizzato tale pensiero, 

indicando che non si richiede all'imprenditore agricolo nessuno requisito né di abitualità né 

di esercizio manuale, né di dimensione della stessa impresa agricola, né l'uso esclusivo del 

fondo per l'esercizio di tale attività, permettendo dunque a qualsiasi persona fisica e giuridica 

che realizzi le attività previste dal codice di poter ottenere tale qualifica16. 

Il decreto dopo aver identificato nella prima parte le attività da dover praticare per acquisire 

la qualifica di imprenditore agricolo, prevede una serie di oneri che sono a capo a tale 

soggetto, al fine di esercitare tale attività. 

Difatti, esso introduce l'articolo due nel d.lgs. 2001, il quale enuncia:” l’iscrizione degli 

 
15V. G. Trinchese, Impresa agricola in Italia, profili civilistici, giuslavoristici, contabili e fiscali, Fondazione 

nazionale dei commercialisti, Edizione Gennaio ,2017, pp 19-20-25 

16V. A.Carrozza, Problemi generali e profili di qualificazione del diritto agrario, Giuffrè, 1975, p 75 
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imprenditori, dei coltivatori diretti e delle società semplici esercenti attività agricola nella 

sezione speciale del Registro delle Imprese di cui all' articolo 2088 c.c., oltre alla funzione 

di certificazione anagrafica e a quella prevista dalle leggi speciali è riconosciuta anche 

l’efficacia prevista dall' articolo 2193c.c “. 

Tale articolo  da un lato sembra contrastare con quello previsto dal codice civile, ovvero il 

numero 2136 c.c. secondo cui le norme relative all' iscrizione nel Registro delle imprese non 

si applicano agli imprenditori agricoli, salvo quanto disposto dall' articolo 2200 c.c., 

dall'altro rompe il residuo diaframma che esisteva tra l'imprenditore commerciale e quello 

agricolo, basato sull'esenzione dall'obbligo di registrazione di quest'ultimo e sulla diversa 

efficacia che essa detiene, estendendo nel contempo  all’impresa agricola una doppia tutela 

giuridica che inizialmente era prevista solo per le imprese commerciali, ovvero: 

• La protezione degli interessi per l'impresa agricola verso i terzi, in quanto questa può 

opporre ad essi i fatti iscritti, senza alcun onere di provarne l'effettiva conoscenza. 

• La tutela dei terzi che non possono vedersi opporre i fatti non pubblicizzati dei quali la 

legge prescrive l'iscrizione e che sono privi di tale garanzia, spetta solo, quindi, 

all'imprenditore fornire la prova che essi ne avevano avuto conoscenza in altro modo. 

Tale iscrizione continua però a non avere efficacia costitutiva per le imprese agricole, in 

quanto la qualità di imprenditore per tale categoria è indipendente da qualsiasi effetto 

burocratico e si produce in conseguenza dell’inizio di fatto e dell'esercizio di attività. 

Al fine di comprendere però l'effettiva portata dell'articolo due del D.lgs. 2001 è necessario 

considerare due disposizioni: 

Articolo 8 della L. 9 dicembre n.580 del 1993 il quale istituisce per la prima volta il Registro 

delle Imprese, e prevede che gli effetti dell’iscrizione variano in base alla sezione in cui 

viene realizzata: 

• Se l'iscrizione avviene nella sezione speciale ha solo funzione di certificazione anagrafica 

o di pubblicità notizia. 

• Se invece avviene nella sezione ordinaria ha funzione di pubblicità dichiarativa, 

costitutiva o normativa. 

Ciò presuppone che l’iscrizione nella sezione speciale consente solo di prendere conoscenza 

dell'atto o del fatto iscritto, ma non la rende opponibile ai terzi, dovendosi a tal fine provarne 

sempre l'effettiva conoscenza degli stessi. 

Con tale disposizione viene imposta l’iscrizione nel Registro delle Imprese a tutti i soggetti 

previsti dalla legge, ovvero: imprenditori commerciali art. 2135 c.c., società art.2200 c.c., 

consorzi art.2812 c.c., imprenditori agricoli art.2135 c.c., società semplici art.2251c.c., 
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piccoli imprenditori art.2083 c.c. 

Inoltre, sempre ai sensi dell’articolo 8 di tale legge, si prevede che l’iscrizione degli 

imprenditori agricoli, piccoli imprenditori, società semplici ed imprese artigiane, iscritte 

negli albi di cui L. 8 agosto 1985 n. 443, deve avvenire nella sezione speciale ed ha fini di 

certificazione anagrafica e pubblicità notizia17. 

Art 2 del DPR 14 dicembre 1999 n. 558 che invece prevede l’unificazione delle sezioni 

speciali al fine di semplificare il procedimento pubblicitario. Tale unificazione ha reso 

improponibile la tesi della duplicità dell’iscrizione, difatti ad oggi una società semplice 

costituita per l'esercizio di attività agricola non deve essere iscritta sia nella sezione ad essa 

riservata che in quella destinata agli imprenditori agricoli, in quanto basterà l'iscrizione in 

quest' ultima al fine di rendere gli atti o i fatti iscritti opponibili ai terzi18. 

 

Un'altra novità introdotta dal nuovo decreto è rappresentata dall'articolo quattro, il quale 

enuncia:” gli imprenditori agricoli singoli o associati iscritti nel Registro delle Imprese di 

cui all'art 8 della L. 29 dicembre 1993, possono vendere direttamente al dettaglio in tutto il 

territorio della Repubblica, i prodotti provenienti in misura prevalente dalle rispettive 

aziende, osservate le disposizioni vigenti in materia di sanità e di igiene”. 

La novità di tale articolo consiste nella possibilità di riconoscere agli imprenditori agricoli 

di vendere al dettaglio sia i prodotti provenienti dalle proprie imprese sia prodotti acquistati 

all'esterno di esse. Si amplia così lo scenario dei soggetti ammessi ad esercitare la vendita di 

tali prodotti. 

Difatti, mentre il codice del 1942, permetteva tale attività solo ai proprietari terrieri, ai 

mezzadri, ai coltivatori, agli enfiteuti, ai coloni e alle loro cooperative o consorzi, oggi è 

ammesso a tutti gli imprenditori agricoli, singoli o associati e dunque anche ai coltivatori 

non diretti purché iscritti nel Registro delle Imprese. 

Il legislatore, inoltre precisa che con il termine “associato” si debba fare riferimento ad 

un'Organizzazione tra produttori agricoli, diversa dalla cooperativa, avente per oggetto la 

commercializzazione di prodotti agricoli per conto dei propri associati. Con tale termine egli, 

ha inteso riferirsi ai consorzi con attività esterna o alle società consortili, art 2612c.c e 

2615c.c., o a qualsiasi società commerciale avente per oggetto la commercializzazione di 

prodotti agricoli coltivati o allevati dai soci. Tale tesi è infatti sostenuta dall'art 26 del D.lgs. 

2001 n.228, quando parla di Organizzazioni di produttori, i quali al fine di esercitare tali 

 
17 V. G, F. Campobasso, Manuale di diritto commerciale, Utet Giuridica,2017, p 51 

18 V.G. Pisciotta, L'impresa agricola tra mercato e statuto speciale, Giureta,2019, p 10 



 29 

 

attività devono rispettare limiti dimensionali e quantitativi. 

Per avere un quadro completo per tale disciplina è necessario leggere tale articolo in 

combinato disposto con l'articolo 8 della L.29 dicembre 1993 n. 580, dove si configurano le 

diverse tipologie di prodotti che possono essere venduti. 

Tra questi rientrano: 

• Prodotti normalmente non agricoli, ma derivanti dalla trasformazione, lavorazione, 

manipolazione di prodotti agricoli derivanti dal fondo. 

• Prodotti agricoli acquistati da altri produttori agricoli ma appartenenti allo stesso settore 

merceologico. 

• Prodotti agricoli propri provenienti da coltivazioni di fondo e dall'allevamento di animali. 

• Prodotti non agricoli ma strettamente connessi con la vendita di prodotti agricoli 

(concimi). 

• Prodotti agricoli acquistati da commercianti. 

Per questa ultima categoria il legislatore richiede che la provenienza aziendale sia prevalente, 

ovvero che la cessione dei prodotti acquistati dai commercianti non debba prevalere sulla 

cessione di prodotti propri. Ciò è possibile individuarlo in riferimento ai ricavi conseguiti 

attraverso la vendita di prodotti propri rispetto a quelli acquistati all'esterno, visto che il 

ricavo è elemento certo e facilmente documentabile. 

 Mentre, per l’Agenzia delle Entrate con la circolare del 14 maggio 2002 n. 44 E, dichiara 

che il calcolo vada realizzato in termini quantitativi all' interno dei beni appartenenti allo 

stesso comparto agroalimentare19 

Infine, il d.lgs. n. 228 all' articolo nove e dieci, ridefinisce la figura di imprenditore agricolo 

a titolo principale, ovvero l’IATP. Tale figura sorge per la prima volta nel nostro ordinamento 

giuridico con la L.9 maggio 1975 n.153 in attuazione della direttiva europea 72/159/CEE, 

relativa all'ammodernamento delle aziende agricole, al fine di creare condizioni idonee per 

il lavoro e la produzione agricola. 

Inizialmente, tale qualifica era attribuita solo a persone fisiche, oggi invece, grazie alla 

novella del 2001, è possibile estenderla anche a persone giuridiche (società di persone e di 

capitali), purché rispettino i requisiti previsti dalla legge. 

Per il d.lgs. 2001 si definisce IATP, l'imprenditore agricolo a titolo principale che dedichi 

all'attività agricola almeno due terzi del proprio lavoro complessivo e che ricavi almeno due 

terzi del proprio reddito globale da lavoro, risultante dalla propria posizione fiscale da 

 
19V.D. Bigoni, La svolta dell'articolo 4 Dlgs 2001 n228, Il Divulgatore n 5 ,2003. 
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società il cui statuto preveda quale oggetto sociale l'esercizio esclusivo dell'attività agricola 

e i cui soci siano in possesso dei seguenti requisiti soggettivi: 

• Per le società di persone si richiede che il 50% dei soci abbia la qualifica di IATP,se però 

parliamo di società in accomandita semplice si richiede che tale percentuale si riferisca 

solo ai soci accomandatari. Per le cooperative invece, si richiede che utilizzino 

prevalentemente prodotti conferiti dai soci ed almeno la metà abbia il titolo di IATP. 

• Per le società di capitali invece viene richiesto che oltre il 50% del capitale sociale sia 

sottoscritto da soggetti che abbiano la qualifica di IATP e nel caso di circolazione di quote 

o azioni tale requisito deve essere sempre e comunque assicurato, garantendo inoltre il 

diritto di prelazione, se previsto dallo statuto, a favore dei soci che abbiano la qualifica di 

IATP, nel caso in cui ci sia il trasferimento a titolo oneroso a terzi, da parte di un altro 

socio avente la medesima qualifica. 

Tale figura ha subito molteplici modifiche durante il corso degli anni, attraverso il D.lgs. n. 

99 del 2004, successivamente modificato con il D.lgs. n. 101 del 2005, che hanno portato la 

nascita dell’IAP, in sostituzione del IATP. 

Al fine di avere la qualifica di IAP, per le persone fisiche, si richiede il possesso di specifiche 

conoscenze e competenze professionali nonché il rispetto di specifici requisiti di tempo e di 

lavoro. Nello specifico si richiede che tale figura dedichi all' attività agricole almeno il 50% 

del proprio lavoro complessivo ed i ricavi da tale attività siano pari al 50% del proprio reddito 

globale e che sia iscritto nella gestione previdenziale ed assistenziale prevista per il settore 

agricolo. Viene inoltre previsto che per l'IAP che svolge attività agricola in zone 

“svantaggiate, le soglie quantitative ad esso riferite siano ridotte al 25%. 

Tale qualifica viene attribuita direttamente dalla Regione, la quale è tenuta a controllare i 

requisiti in possesso di tale soggetto e i criteri per la valutazione. 

È da notare che tale figura non nasce per sostituire la figura di imprenditore agricolo 

dell'articolo 2135 c.c., bensì si affianca ad essa al fine di consentire al titolare di tale qualifica 

di usufruire di agevolazioni di natura fiscale, previdenziale, assistenziale. 

 

Per quanto riguarda invece la qualifica di IAP nelle società di persone, cooperative e società 

di capitali anche a scopo consortile, a condizione che lo statuto preveda come oggetto sociale 

l’esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all’articolo 2135 c.c., il legislatore con il 

d.lgs. n.101/2005 ha modificato i requisiti richiesti nella precedente normativa.   

Nel caso di società di persone, si richiede che almeno un socio rivesta la qualifica di 

imprenditore agricolo professionale, se parliamo di società in accomandita semplice tale 
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status dev’essere rivestito dai soci accomandatari. Per quanto riguarda tutti gli altri soci 

possono anche non essere imprenditori agricoli; 

Nel caso di società di capitali, almeno un amministratore deve essere in possesso della 

qualifica di imprenditore agricolo professionale e si specifica che gli amministratori che 

possiedono la suddetta qualifica, possono essere anche non soci; nelle cooperative invece è 

previsto che almeno un amministratore, che sia anche socio, possegga la qualifica di 

imprenditore agricolo professionale. 

Infine, si richiede che l’amministratore IAP possa apportare tale qualifica solo ad una società, 

nello specifico, chi è socio nella società di persone ed ha qualifica di IAP, non potrà essere 

amministratore e quindi portare tale qualifica anche nella società di capitali. 

 

Un' ultima categoria di imprenditore agricolo previsto nel D.lgs. del 18 maggio 2001 è il 

coltivatore diretto. In tale normativa viene menzionato solo all' articolo due in relazione 

all'iscrizione nella sezione speciale nel Registro delle Imprese. 

Il Codice civile, non da una definizione chiara di tale soggetto ma si limita a collocarlo all' 

articolo 2083c.c. nella categoria dei piccoli imprenditori. 

Tale articolo definisce: “sono piccoli imprenditori, i coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, 

i piccoli commercianti e coloro che esercitano un'attività professionalmente organizzata 

prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia. L’unico riferimento 

al coltivatore diretto è contenuto nell’art. 1647 c.c. in cui è disciplinato l’affitto al coltivatore 

diretto il cui oggetto è un fondo che l’affittuario” coltiva col lavoro prevalentemente proprio 

o di persone della sua famiglia”. 

La definizione di coltivatore diretto è invece contenuta in norme di carattere speciale previste 

per il settore agricolo.  

Tra queste ricordiamo: 

• L’art. 4880, Legge 2 giugno 1961, n. 454, che definisce coltivatori diretti “coloro che 

direttamente ed abitualmente si dedicano alla coltivazione dei fondi ed all’allevamento 

ed al governo del bestiame, sempre che la complessiva forza lavorativa del nucleo 

familiare non sia inferiore ad un terzo di quella occorrente per le normali necessità della 

coltivazione del fondo e per l’allevamento ed il governo del bestiame”; 

• L’art. 681, Legge 3 maggio 1982, n. 203, secondo cui “ai fini della presente legge sono 

affittuari coltivatori diretti coloro che coltivano il fondo con il lavoro proprio e della 

propria famiglia, sempreché tale forza lavorativa costituisca almeno un terzo di quella 

occorrente per le normali necessità di coltivazione del fondo, tenuto conto, agli effetti del 
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computo delle giornate necessarie per la coltivazione del fondo stesso, anche 

dell’impiego delle macchine agricole”; 

• L'art. 282, Legge 26 ottobre 1957, n. 1047, ai sensi del quale “agli effetti della presente 

legge, sono considerati coltivatori diretti i proprietari, gli affittuari, gli enfiteuti e gli 

usufruttuari, i miglioratori, gli assegnatari, i pastori e gli altri comunque denominati che 

direttamente e abitualmente si dedicano alla manuale coltivazione dei fondi o 

all’allevamento ed al governo del bestiame”20. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
20V G. Trinchese, L'impresa agricola in Italia, profili civilistici, giuslavoristici, contabili e fiscali, 

Fondazione nazionale dei commercialisti, Edizione Gennaio, 2017, p 40 
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2.2 ALTRE FIGURE DI IMPRENDITORE AGRICOLO DOPO IL D.LGS. 2001: 

 

Dopo la novella del 2001, il sistema legislativo ha realizzato nuove figure di imprenditore 

agricolo, da affiancare a quella prevista dall'art 2135 c.c. 

Tra queste ricordiamo: 

• La società agricola: È stata introdotta dal medesimo decreto che disciplina la figura 

dell’imprenditore agricolo professionale, D. Lgs. 99/2004.Essa non costituisce una nuova 

forma giuridica in quanto tutte le società, indipendentemente dalla natura giuridica e dalla 

loro compagine sociale, possono qualificarsi come società agricola, purché abbiano 

determinati requisiti. 

I requisiti normativi sono inerenti 

- All’oggetto sociale, che deve consistere nell’esercizio esclusivo delle attività previste 

all’articolo 2135 c.c., il quale deve concretizzarsi effettivamente e non solo formalmente21.   

- La ragione o denominazione sociale che deve contenere l’indicazione di “società 

agricola”. 

All’art. 2, co. 164, del medesimo decreto è inoltre specificato che non costituiscono 

distrazione dall’esercizio esclusivo delle attività agricole le seguenti attività: la locazione, il 

comodato e l’affitto di fabbricati ad uso abitativo, nonché di terreni e di fabbricati ad uso 

strumentale alle attività agricole di cui all’articolo 2135 del c.c., è inoltre stabilito che se i 

ricavi derivanti dalla locazione o dall’affitto sono marginali rispetto a quelli derivanti 

dall’esercizio dell’attività agricola esercitata, ciò non muta la condizione di esclusività 

dell’attività agricola. Il requisito della marginalità si considera inoltre soddisfatto qualora 

l’ammontare dei ricavi relativi alle locazioni e all' affitto dei beni non superi il 10% 

dell’ammontare dei ricavi complessivi. 

Le società agricole possono inoltre qualificarsi come IAP, qualora siano in possesso dei 

requisiti sopra indicati e qualora indichino tale volontà nella fase di costituzione; in tal caso, 

godranno delle stesse agevolazioni previste per gli imprenditori agricoli professionali 

persona fisica. 

• Società cooperative possono assumere la qualifica di imprenditore agricolo qualora 

perseguano uno scopo mutualistico. Tale scopo si realizza quando la gestione di 

un’attività è svolta in favore dei soci, il cui vantaggio deriva dall’essere i diretti destinatari 

dell’attività d’impresa (cooperative agricole di consumo) ottenendo prodotti e servizi a 

condizioni più vantaggiose di quelle di mercato oppure dalla possibilità di ottenere 

 
21 V. Agenzia delle Entrate, Circolare 50/E, 1° ottobre,2010 
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occasioni di lavoro agricolo (cooperative agricole di lavoro) o di apportare beni propri 

(cooperative agricole di conferimento o di conduzione qualora siano conferiti terreni 

agricoli22. Affinché una società cooperativa assuma la qualifica di cooperativa agricola è 

necessario che la forma societaria sia conforme alle disposizioni sulle cooperative in 

generale, art. 2511-2545-octiesdecies c.c., nonché a quelle sull’impresa agricola. Sono 

pertanto classificabili come cooperative agricole le società cooperative che svolgono le 

attività sancite dall’ art. 2135 c.c. Inoltre, a seconda dell’attività esercitata e dello scopo 

mutualistico perseguito, le cooperative agricole possono distinguersi in cooperative: 

- Di consumo, qualora svolgano attività relative alla fornitura di beni e prestazioni di servizi 

in favore dei soci imprenditori agricoli a condizioni più vantaggiose rispetto a quelle di 

mercato;   

- Di produzione e lavoro, in caso di svolgimento di attività di coltivazione del terreno, 

silvicoltura, allevamento di animali con il lavoro dei propri soci; 

- Di conferimento (quali ad esempio cooperative lattiero-casearie, cooperative 

ortofrutticole e) se gestiscono fasi del processo di produzione e commercializzazione dei 

beni derivanti dall’attività agricola principale svolta dai soci esercitando attività dirette 

alla manipolazione, lavorazione, trasformazione, commercializzazione di prodotti 

agricoli e zootecnici conferiti dai soci imprenditori agricoli; 

- Di conduzione, se impiegano e coltivano i terreni conferiti dai soci affinché siano gestiti 

e coltivati collettivamente creando imprese di maggiori dimensioni e meglio attrezzate 

nello svolgimento delle attività di coltivazione e allevamento; sono cooperative agricole 

di conduzione anche quelle in cui i braccianti o altri soggetti, pur non essendo proprietari 

di terreni ne conseguono la disponibilità per poi coltivarli. 

 

Oltre alle distinzioni sopra riportate, le cooperative possono essere: 

 

• Strettamente agricole, aventi cioè ad oggetto l’esercizio di un’attività agricola principale; 

Cooperative agricole professionali, aventi ad oggetto l’esercizio di un’attività agricola, 

principale o connessa, e che abbiano i requisiti sopra enunciati. 

• Cooperative agricole di cui all’art. 10 del D.p.r. n. 601/1973 che svolgono l’attività di 

allevamento di animali con mangimi ottenuti per almeno un quarto dai terreni dei soci, di 

manipolazione, conservazione, valorizzazione, trasformazione e alienazione, di prodotti 

 
22 V.G. Olivieri, F. Vella, Il nuovo diritto delle società, Il Mulino, 2003, p 307 
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agricoli e zootecnici e di animali conferiti prevalentemente dai soci; 

• Cooperative forestali che forniscono in via principale servizi nel settore selvicolturale di 

cui all’art. 8 del D. Lgs. 18 maggio 2001, n. 22777; ed infine cooperative della piccola 

pesca che esercitano professionalmente la pesca marittima (con l’impiego esclusivo di 

navi assegnate alle categorie 3 e 4 di cui all’art. 8 del d.p.r. n. 1639/1968) o la pesca in 

acque interne. 

 

Viene infine previsto dall’art. 2 del D. Lgs. 228/2004 modificato dal D. Lgs. 101/2005, 

rubricato” Società agricole “che le società cooperative possono qualificarsi come imprese 

agricole professionali a condizione che, lo statuto preveda l’esercizio in via esclusiva delle 

attività agricole di cui all’art. 2135 c.c.; almeno un amministratore, socio della cooperativa, 

sia in possesso dello status di imprenditore agricolo professionale e sia iscritto alla gestione 

previdenziale INPS prevista per il settore e che la denominazione o ragione sociale contenga 

l’indicazione di “società cooperativa agricola”. 
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2.3 ATTIVITA' CONNESSE 

 

Il vecchio codice del 1942, al comma II dell'art 2135 c.c., definiva le attività agricole per 

connessione enunciando:” Sono attività agricole per connessione tutte quelle attività dirette 

alla trasformazione, alla alienazione di prodotti agricoli quando rientrano nell'esercizio 

normale dell'agricoltura”. 

Da tale definizione è possibile notare che il legislatore distingueva le attività agricole per 

connessione in tipiche ed atipiche, dove le prime erano quelle dirette alla trasformazione o 

all'alienazione di prodotti agricoli che rientravano nell'esercizio normale dell'agricoltura, 

mentre le seconde erano tutte quelle attività esercitate in connessione con la coltivazione del 

fondo, la silvicoltura e l'allevamento di bestiame, come ad esempio: trebbiatura o 

motoaratura per conto terzi23. 

Da ciò deriva che, per il legislatore, l'attività agricola pura, silvicoltura, allevamento di 

animali e coltivazione del fondo, doveva comunque avere rilevanza principale all'interno 

dell'impresa e il parallelo svolgimento delle attività agricole per connessione doveva 

realizzarsi al fine di aumentare la normale redditività dell'impresa, inserendosi, quindi, anche 

nel funzionamento della stessa. 

 

Al momento della stesura del codice, si cercò inoltre di individuare un parametro che non 

permettesse all'imprenditore agricolo di eccedere o di speculare attraverso l'esercizio delle 

attività agricole connesse, a tal proposito si dispose il concetto di “normalità”, teso ad 

indicare tutte quelle attività che rientravano nell'esercizio principale dell'impresa agricola, 

ma che allo stesso tempo assumevano rilievo economico, in quanto funzionale allo sviluppo 

del ciclo produttivo della stessa. 

È necessario precisare che la natura di tali attività è oggettivamente di carattere commerciale, 

quindi, per il legislatore del 1942, la mancanza di un elemento di connessione con l'attività 

agricola principale avrebbe reso tali attività soggette alla disciplina dell’imprenditore 

commerciale, art 2195 c.c. 

La connessione, quindi, veniva intesa come la relazione tra le attività principali, commerciali, 

collaterali ed accessorie, dove quest'ultime si legavano alle prime attraverso un rapporto 

funzionale ed attraverso un'interferenza di esse nel processo tecnico-economico dell’impresa, 

finalizzate ad integrare ed a completare l'utilità economica derivante dalle attività 

essenzialmente agricole. 

 
23V G.F. Campobasso, Manuale di diritto commerciale, Utet giuridica,2017 p 22 
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A causa dei mutamenti legislativi avvenuti con la novella del 2001, che come indicato 

precedentemente ha ampliato la figura dell’imprenditore agricolo, si è avuto anche un 

ridimensionamento delle attività agricole per connessione previste dal vecchio codice. 

Difatti, oggi, esse sono disciplinate all'articolo 2135c.c comma tre, definendole:” Si 

intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, 

dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e 

valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione 

del fondo o del bosco o dall'allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura 

di beni o servizi mediante l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda 

normalmente impiegate nell'attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di 

valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed 

ospitalità come definite dalla legge”. 

Dall’enunciato sopra esposto, per connessione, si intendono tutte quelle attività produttive 

non propriamente agricole, che servono allo svolgimento dell'attività agricola essenziale o 

nel momento della produzione o nel momento dell'esercizio o nel momento dell’utilizzo dei 

prodotti, al fine di integrarne il reddito. 

Il nuovo enunciato elimina il criterio di normalità, ed introduce il termine, “comunque”, con 

il quale si è inteso segnalare che l'elenco delle attività indicate è a titolo puramente 

semplificativo, eliminando da un lato il legame quasi asfissiante con il fondo e dall'altro 

ampliando l'esercizio delle attività che possono essere realizzate dall' imprenditore. 

 Il legislatore in vista di tale sostituzione decide di introdurre un nuovo criterio, che si 

affianca all’unisoggettività e all’uniaziendalità, utile a identificare le attività connesse, 

ovvero il criterio di prevalenza. 

 

Ad oggi la connessione descritta dall'art 2135 c.c., richiede il rispetto di tre criteri: 

• Criterio soggettivo o connessione soggettiva. 

• Criterio oggettivo o connessione oggettiva. 

•  Criterio di prevalenza. 

Per quanto riguarda il criterio soggettivo, viene confermato il principio di “unisoggettività”. 

In questo caso, al fine di considerare l'attività agricola connessa è necessario che essa venga 

svolta da un soggetto già qualificabile come imprenditore agricolo, in quanto esercente una 

delle attività agricole principali ed un’attività coerente con quella connessa. Da ciò si deduce 

che è imprenditore commerciale colui che commercializza prodotti agricoli acquistati da 

terzi, ad esempio il soggetto economico che detiene un negozio di frutta e verdura, mentre è 
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imprenditore agricolo colui che realizza attività essenzialmente agricole ed attività connesse, 

il viticoltore che produce il vino. 

Un'eccezione alla connessione soggettiva è data dall'art uno comma due del D.lgs. 2001 

n.228, dove si riconosce la qualifica di imprenditore agricolo a tutte le cooperative di 

imprenditori agricoli ed ai loro consorzi quando utilizzano prevalentemente prodotti dei soci 

o forniscono prevalentemente ai soci, beni o servizi diretti alla cura e allo sviluppo del ciclo 

biologico. 

In tal caso non vi è identità soggettiva tra chi produce il prodotto principale(soci) e chi lo 

manipola o lo trasforma (la società) ma comunque, per la legge vi è attività agricola per 

connessione. 

 

La connessione soggettiva non è però di per sé sufficiente a realizzare un'attività connessa, 

a tal proposito il legislatore ha inteso affiancare a tale criterio, quello oggettivo, definito” 

uniaziendale”. Questo criterio implica, che l'attività connessa sia inserita all’interno 

dell'organizzazione, creata per lo svolgimento dell'attività principale, al fine di avere 

un'impresa unica, non richiedendo più quindi che le attività connesse rientrino nell'esercizio 

normale dell'agricoltura né che esse abbiano carattere accessorio. 

Affianco alla connessione oggettiva, si introduce il criterio di prevalenza in merito alla 

trasformazione, commercializzazione, valorizzazione e manipolazione dei prodotti, 

indicando che esso vada identificato in base a due criteri distintivi: 

• Criterio quantitativo: che consiste nel confrontare le quantità ottenute dall'attività agricola 

principale con la quantità dei prodotti acquistati da terzi. 

• Criterio di valore: quando il valore normale dei prodotti ottenuti dall'attività principale va 

confrontato con il costo dei prodotti agricoli acquistati dai terzi. Tale criterio quindi da un 

lato indica come condizione necessaria e sufficiente che le attività sancite al comma terzo 

abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dall'esercizio dell'attività agricola 

essenziale, ovvero beni o servizi forniti attraverso l'uso prevalente di attrezzature o risorse 

dell'azienda agricola, dall'altro consente di identificare il concetto di impresa agricola 

multifunzionale, permettendo così all’imprenditore di avere nuovi sbocchi, investimenti 

e diversificazione delle fonti di reddito. 

Alla luce di tali criteri, per aversi connessione con le attività agricole principali si richiede 

l'esistenza di un rapporto di complementarità tra le attività agricole connesse e quelle 

essenziali. 

La complementarità è però esclusa quando l'attività dell'imprenditore, “oltre ad essere 
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rivolta alla produzione, risponda ad altri scopi, commerciali o industriali e realizzi 

un'attività indipendente dall'impresa agricola o prevalente rispetto ad essa”24   . 

A tal proposito si è pronunciata successivamente la Corte di Cassazione con la sentenza   

n.15708/09 in cui si sostiene che l'attività connessa può esser svolta anche da un soggetto 

diverso da quello che realizza l'attività agricola principale. 

L' affermazione è fortemente innovativa e si pone in contrasto con un principio assodato 

nella prassi, secondo il quale le attività connesse non devono essere collegate più 

all'elemento soggettivo o oggettivo, ma occorre valutare la prevalenza della natura 

dell'attività agricola esercitata. Alla luce di tale sentenza, infatti si possono considerare 

attività connessa a quella principale le attività di produzione energetica, purché quest’ultime 

vengano utilizzate per l'esercizio delle attività principali e che gli impianti si integrano in 

modo funzionale ed architettonico con l'ambiente circostante. 

Dopo aver esposto i criteri utilizzati dal legislatore per identificare un'attività agricola 

connessa è necessario analizzare nello specifico i modi e la natura di tali attività. 

Esistono due tipologie di connessione: 

• Connessione di prodotto. 

• Connessione di azienda. 

Quando parliamo di connessioni di prodotto, indichiamo tutte quelle attività che hanno ad 

oggetto prodotti che sono frutto dell'esercizio agricolo di coltivazione del fondo, silvicoltura 

ed allevamento di animali. In tale connessione il legislatore ha sostituito il criterio di 

normalità con quello di prevalenza, riferito in tale contesto all’origine dei prodotti ottenuti 

dall’imprenditore agricolo. Si tratta di un giudizio comparativo, in termini quantitativi e 

qualitativi tra prodotti ottenuti con l'esercizio della propria attività agricola e quelli 

merceologicamente dello stesso genere acquistati da terzi sul mercato nell'esercizio delle 

attività considerate agricole per connessione. 

Le connessioni di prodotto sono sancite nella prima parte del terzo comma dell'articolo 

2135c.c nel seguente modo: “si intendono comunque connesse le attività esercitate dal 

medesimo imprenditore agricolo, dirette, alla manipolazione, conservazione, 

trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti 

ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall'allevamento di 

animali”. 

Il legislatore per manipolazione e conservazione intende tutte quelle attività in cui la 

 
24Cass.Sez.Un.13 Gennaio 1997 n265, in Dir. Giur. Agr,1997,249. 
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lavorazione non altera la natura del bene primario (raccolta, cernita, pulitura, 

incassettamento del prodotto nel campo); 

Per trasformazione, intende un'attività in cui la lavorazione modifica la natura del bene 

primario, acquisto di uva e trasformazione di essa in vino 

In questa categoria è necessario precisare che essa può avere ad oggetto anche prodotti 

acquistati da terzi a condizione che i propri prodotti siano prevalenti e che i prodotti 

appartengano allo stesso comparto produttivo di quelli realizzati in proprio. Quindi se si 

acquistano prodotti agricoli da terzi non trasformati, affinché si possa parlare di attività 

connesse, assoggettabile, quindi al reddito agrario, si richiede che essi subiscano una 

successiva manipolazione, se invece parliamo di prodotti agricoli acquistati da terzi ai fini 

della trasformazione, sono considerate attività connesse purché venga rispettato il criterio di 

prevalenza. In questa seconda ipotesi se i prodotti rientrano nell'elenco fissato dal decreto 

ministeriale, il regime fiscale sarà quello agricolo, in quanto tali attività vengono assimilate 

all'esercizio agricolo e alla prima trasformazione. Se i prodotti agricoli e la connessa 

trasformazione non rientrano nell'elenco, il regime fiscale è forfettario, per concludere se ha 

luogo una trasformazione successiva alla prima, il regime fiscale è quello dell’impresa25. 

Per valorizzazione, il legislatore invece intende quell' attività volta a far acquisire ad un bene 

caratteristiche migliori al fine di aumentarne il prezzo di vendita. Sono molteplici le strategie 

utilizzate dagli imprenditori mirate alla definizione degli attribuiti qualitativi del prodotto, 

alla individuazione dei target sul mercato e alla scelta dei canali commerciali sul quale 

proporli, al fine di rendere riconoscibile il prodotto e fornire le informazioni circa la sua 

qualità ed in particolare la sua natura tradizionale e tipica  26. 

 Alla valorizzazione è necessario legare il termine commercializzazione, con il quale si vuole 

indicare l'acquisto, la rivendita di prodotti che servono all' imprenditore per valorizzare la 

sua attività. In tale termine si fanno ricomprendere anche i beni acquistati da terzi, che si 

considerano connessi quando venga rispettato il criterio soggettivo, oggettivo e di prevalenza.  

La commercializzazione dei prodotti agricoli può avvenire o in forma itinerante o in locali 

chiusi ed a tal proposito è necessario realizzare una comunicazione al comune dove si intende 

esercitare tale attività; o su aree pubbliche e di posteggio, dove si richiede sempre la relativa 

comunicazione, o infine in aree fisse o private, dove non viene richiesta nessuna 

comunicazione. 

 
25V. Rivista Agraria, Attività agricole connesse, riflessioni sulla fiscalità,2016 

26V. A. Carbone, La valorizzazione delle qualità agroalimentari diverse strategie a confronto, 

Agriregionieuropa,2006 
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È da precisare però che la semplice commercializzazione del prodotto acquistato da terzi 

non è considerata attività connessa, laddove l'imprenditore non compia alcun intervento 

idoneo ad inserire tali prodotti nel proprio ciclo produttivo, limitandosi invece ad esercitare 

su di essi solo un'attività tipicamente commerciale. 

Tale affermazione viene realizzata alla luce dell'art 55 TUIR, il quale è destinato 

all’imprenditore agricolo disciplinato dall’art. 2135 del c.c. ed è utile a identificare se le 

operazioni attuate da quest' ultimo siano soggette al reddito agrario o al reddito d' impresa. 

A tal proposito il Testo Unico sulle imposte e sui redditi: 

• Attrae al reddito d’impresa le attività prive di un collegamento significativo con il terreno, 

apprezzabile in termini di potenzialità produttiva o anche di mera superficie, al punto che 

i relativi flussi di ricchezza non sono più riferibili al reddito agrario. 

• Inquadra nel reddito agrario le attività, svolte personalmente o mediante l’opera di terzi, 

che per organizzazione, per ciclo produttivo e risultati della produzione giustificano la 

determinazione del reddito su base catastale. 

 

Difatti, ai sensi di tale articolo sono considerati redditi d’impresa, tutti quelli derivanti dalle 

attività di allevamento di animali, manipolazione, trasformazione e alienazione dei prodotti 

agricoli e zootecnici per la parte eccedente i limiti di cui al secondo comma, lett. b) e c), 

dell’art. 32 del TUIR, in quest'ultimo  si precisa che sono assoggettabili al reddito agrario le 

attività di allevamento che utilizzano i mangimi ottenni in misura di ¼ dal terreno, mentre 

le attività dirette alla produzione di vegetali tramite uso di strutture fisse o mobili sono 

assoggettabili a reddito agrario purché la superficie non ecceda il doppio di quello del terreno 

su cui la produzione insiste. 

Ciò vuol dire che attualmente, un soggetto non perde la qualifica di imprenditore agricolo, 

quando manipola, conserva, trasforma, commercializza e valorizza insieme ai suoi prodotti 

anche prodotti acquistati da terzi, purché si rispettino i limiti fissati dalla legge e purché ciò 

venga realizzato al fine di ottenere un aumento quantitativo della produzione e un efficiente 

sfruttamento della struttura produttiva. 

Realizzata tale premessa, al fine di assoggettare una attività connessa al reddito agrario, 

viene richiesto27: 

• Che i beni e le attività, derivanti da esse devono essere ricompresi nel decreto del Ministro 

 
27   Il reddito agrario è quella parte di reddito medio ordinario che ha per oggetto la realizzazione di un'attività 

funzionale allo sfruttamento della potenzialità produttiva del fondo agricolo, attraverso la realizzazione di 

un idoneo apparato produttivo, art 32 TUIR. 
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delle finanze e del Ministro delle politiche agrarie, l'ultimo decreto risale al 18 febbraio 

del 2015, il quale indica  che possono essere soggetti a reddito agrario le seguenti attività  : 

produzione di  carni e prodotti della loro macellazione; produzione di carne essiccata, 

salata o affumicata, salsicce e salami; lavorazione e conservazione delle patate, escluse le 

produzioni di purè di patate disidratato, di snack a base di patate, di patatine fritte e la 

sbucciatura industriale delle patate; produzione di succhi di frutta e di ortaggi; lavorazione 

e conservazione di frutta e di ortaggi; produzione di olio di oliva e di semi oleosi; 

produzione di olio, di semi di granturco (olio di mais); trattamento igienico del latte e 

produzione dei derivati del latte; lavorazione delle granaglie; produzione di farina o 

sfarinati di legumi da granella secchi, di radici o tuberi o di frutta in guscio commestibile; 

produzione di prodotti di panetteria freschi; produzione di vini; produzione di grappa; 

produzione di aceto; produzione di sidro e di altri vini a base di frutta; produzione di 

malto; disidratazione di erba medica; lavorazione, raffinazione e confezionamento del 

miele; produzione e conservazione di pesce, crostacei e molluschi, mediante 

congelamento, surgelamento, essiccazione, affumicatura, salatura, immersione in 

salamoia, inscatolamento, e produzione di filetti di pesce, manipolazione dei prodotti 

derivanti dalle coltivazioni agricole. Rispetto al D.M. 17.06.2011 sono state aggiunte le 

seguenti attività: produzione di paste alimentari; produzione di sciroppi di frutta; 

manipolazione di prodotti derivati dalla silvicoltura. 

• È richiesto sempre il rispetto del criterio di prevalenza. In tale contesto occorre utilizzare 

la circolare 44/E della Agenzia delle Entrate, secondo cui per controllare la condizione di 

prevalenza è necessario realizzare un confronto in termini quantitativi tra i prodotti 

ottenuti dall'attività agricola principale e quelli acquistati dai terzi, confronto che però 

può realizzarsi solo per i beni appartenenti allo stesso comparto agroalimentare e alla 

stessa specie. Lo stesso Organo inoltre ha deciso di poter richiamare il suddetto criterio 

quantitativo se i redditi prodotti dalle attività connesse di manipolazione e trasformazione 

realizzate, utilizzano prodotti acquistati al fine di poter ottenere un aumento quantitativo 

della propria produzione e un più efficiente sfruttamento della struttura produttiva. Per  i 

redditi prodotti nell'esercizio di attività connesse che  comportino l'uso di prodotti 

acquistati da terzi per un miglioramento della gamma dei beni complessivamente offerti 

dall'impresa agricola, sempre che i beni acquistati siano riconducili al comparto 

produttivo in cui opera l'impresa e non potendosi confrontare quantità relative ai beni di 

specie diverse, la condizione di prevalenza può essere realizzata confrontando il valore 

normale dei prodotti agricoli ottenuti dalla coltivazione del fondo o dall'allevamento di 
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animali con il costo dei prodotti acquistati da terzi28. Occorre infine precisare che se i 

prodotti ottenuti prevalentemente con l'impresa agricola sono compresi nell'elenco 

ministeriale, le attività connesse aventi per oggetto questi ultimi andranno a confluire nel 

calcolo del semplice reddito agrario. Se invece per questi prodotti non viene soddisfatto 

tale criterio, occorrerà distinguere il caso in cui l’attività connessa abbia ad oggetto beni 

che rientrano fra quelli elencati nel decreto o ha ad oggetto beni diversi. Nella prima 

ipotesi, infatti, opera la franchigia e, quindi, sono da qualificarsi come redditi agrari ai 

sensi dell’art. 32 i redditi provenienti dall’attività connessa, nei limiti del doppio delle 

quantità prodotte in proprio dall’imprenditore. mentre per la parte eccedente il reddito 

sarà di impresa e quindi verrà determinato analiticamente dall'art 56 TUIR.  Al contrario 

se l'attività non è ricompresa nell'elenco ministeriale in caso di rispetto della prevalenza 

si avrà accesso alla tassazione forfettizzata, come previsto dal comma due art. 56 TUIR, 

come introdotto dal d.lgs. n. 99/2014 e quindi in misura pari al 15% del volume d'affari 

IVA. Nel caso invece non viene proprio rispettato il criterio di prevalenza l'intero reddito 

è considerato d'impresa con conseguente determinazione analitica29. 

• Si richiede strumentalità ed accessorietà tra i propri prodotti e quelli acquistati dai terzi30 . 

 

Per quanto riguarda invece le attività di connessione per azienda, esse sono enunciate nello 

stesso art. 2135 c.c. comma terzo con la seguente definizione: “attività dirette alla fornitura 

di beni o servizi mediante l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda 

normalmente impiegate nell'attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di 

valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed 

ospitalità come definite dalla legge”. 

Da tale definizione è possibile notare che l'elemento di connessione non vada rintracciato 

solo nel legame strumentale e quantitativo che le attività connesse devono avere con l'attività 

principale, bensì anche nell'uso di beni aziendali normalmente utilizzati nello svolgimento 

dell'attività dall'imprenditore agricolo, al fine di aumentarne la redditività. 

In tale contesto la prevalenza è temperata dal criterio di normalità e coinvolge diversi profili, 

tra cui quello organizzativo, funzionale e dimensionale dell'attività esercitata, che va però 

valutata in base all'importanza che il momento organizzativo assume in relazione all'attività 

 
28 V. C. Fontana, La fiscalità delle imprese agricole, Giappichelli,2017, p 187 

29 V. L. Scappini, Non sempre la prevalenza è sinonimo di reddito agrario, Euroconference,2021 

30V. D. Ferrucci, N. Passeri, Le attività agricole connesse, riflessioni sulla fiscalità, Rivista agraria, 2016, n 

227 
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di fornitura di beni e servizi. 

A tal proposito, il legislatore con il termine “fornitura di beni e servizi”, non ha voluto fare 

riferimento alla semplice natura commerciale di tali attività, ad esempio alla vendita di 

prodotti, bensì al suo ruolo di integrazione rispetto alle attività essenziali, mediante l'uso di 

mezzi idonei a svolgere il normale esercizio d'impresa, difatti, per fornitura di servizi egli fa 

riferimento a tutte quelle attività connesse che realizzano lavori agricoli o in altre aziende 

agricole o verso privati o anche verso le pubbliche amministrazioni con apposite convenzioni. 

Mentre con il termine “normalmente” ha fatto riferimento a beni che vengono utilizzati per 

rispondere alle esigenze lavorative dell'azienda sia in termini quantitativi che in termini 

numerici, in relazione al tipo di attività svolta, valutando compatibilità, conformità ed 

utilizzo sistematico. Queste attività per essere definite agricole devono avere: 

• Prevalenza dei servizi operati sul proprio fondo o sui propri prodotti rispetto a quelli resi 

da terzi. 

• Attinenza dell'attività svolta con quella principale. 

• Usualità, intesa come attività che deve rientrare tra quelle di norma esercitate nell'ambito 

dell’impresa agricola. 

Queste possono beneficiare a livello fiscale di un regime impositivo forfettario di favore 

dell'imponibile dichiarato ai fini di IVA a condizione che l'attività di fornitura non assuma 

carattere prevalente rispetto a quella principale, e che vengano utilizzate prevalentemente 

attrezzature appartenenti alla attività agricola primaria. Il calcolo della prevalenza per tali 

tipologie di attività va realizzato tenendo conto del fatturato. La prevalenza è rispettata se il 

fatturato derivante dall'impiego di attrezzature normalmente utilizzato è superiore al 

fatturato ottenuto attraverso l'utilizzo di attrezzature, si precisa però che in tale calcolo non 

si annoverano fra le attrezzature normalmente impiegate, beni le cui potenzialità siano 

sproporzionate rispetto all'estensione dei terreni dell'imprenditore o che non siano necessari 

nello svolgimento delle sue colture. Un aspetto di particolare rilevanza è dato dall'art 34 bis 

che ha introdotto un nuovo regime forfettario in base al quale per le attività di fornitura di 

servizi, l'Iva a debito è determinata riducendo del 50 % l'imposta relativa alle operazioni 

imponibili. Tale regime viene definito “naturale” ed è applicabile a facoltà del contribuente 

solo per le attività di forniture di servizi comprese le prestazioni realizzate in modo 

occasionale31. 

 

 
31 V.F, Milani, Regimi IVA in agricoltura, Non solo fisco,2018 
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In tale tipologie di connessione, secondo la Circ., n. 44/E del 2004, un bene è normalmente 

utilizzato nell’attività agricola se corrisponde al fabbisogno lavorativo dell’azienda, in 

riferimento sia alla tipologia ed al numero delle attrezzature, che al tipo di attività svolta, 

mentre riguardo alla prevalenza, la circolare chiarisce che la verifica va effettuata in 

relazione al volume d’affari prodotto con le attrezzature normalmente impiegate in azienda, 

che deve risultare superiore a quello conseguito con le altre attrezzature32. 

 

Per quanto attiene le attività dirette alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale 

e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità, il loro reddito, ai sensi del co. 3 dell’art. 56bis, 

è determinato applicando all’ammontare dei corrispettivi delle operazioni registrate o 

soggette a registrazione ai fini IVA, conseguiti con tali attività, il coefficiente di redditività 

del 25%. 

Passando all'analisi di queste ultime attività connesse previste dall'art 2135 c.c., possiamo 

dire che, quando parliamo di “ricezione ed ospitalità”, il nostro sistema fa riferimento alle 

attività agrituristiche, che rappresentano quell'attività agricola multifunzionale svolta 

dall’imprenditore all’interno della sua azienda, in rapporto di connessione e complementarità 

con le attività agricole principali. 

L’agriturismo viene disciplinato per la prima volta con la L.5 dicembre 1985 n 730, abrogata 

dalla legge quadro del 20 febbraio del 2006 n. 96, denominata “disciplina dell'agriturismo”. 

Quest'ultima indica che:” Per attività agrituristiche si intendono le attività di ricezione e 

ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del c.c., anche nella 

forma di società di capitali o di persone, oppure associati fra loro, attraverso l'utilizzazione 

della propria azienda in rapporto di connessione con le attività di coltivazione del fondo, di 

silvicoltura e di allevamento di animali. Possono essere addetti allo svolgimento dell'attività 

agrituristica l'imprenditore agricolo e i suoi familiari ai sensi dell'articolo 230-bis del 

Codice civile, nonché i lavoratori dipendenti a tempo determinato, indeterminato e parziale. 

Gli addetti di cui al periodo precedente sono considerati lavoratori agricoli ai fini della 

vigente disciplina previdenziale, assicurativa e fiscale. 

Il ricorso a soggetti esterni è consentito esclusivamente per lo svolgimento di attività e 

servizi complementari.    

Rientrano nell'attività agrituristiche: 

– Dare ospitalità in alloggi o in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori. 

 
32V.A. Zagni, Attività agricole connesse, la fornitura dei servizi come opportunità di crescita, AZ 

Professionisti, Marzo 2015 



 46 

 

– Somministrare bevande e pasti costituiti prevalentemente da prodotti propri o da prodotti 

di aziende agricole della zona, ivi compresi i prodotti alcolici e super alcolici, con 

preferenza di prodotti caratterizzati dai marchi DOP, IGP, IGT, DOC, DOCG. 

– Organizzazione e degustazione di prodotti aziendali. 

– Organizzazione anche all'esterno di beni fondiari di attività ricreative, culturali, 

didattiche e di pratica sportiva. 

Sono considerati di propria produzione i cibi e le bevande prodotti, lavorati e trasformati 

nell'azienda agricola nonché quelli ricavati da materie prime dell'azienda agricola e 

ottenuti attraverso lavorazioni esterne. 

Ai fini del riconoscimento delle diverse qualifiche di imprenditore agricolo, nonché della 

priorità nell'erogazione dei contributi e, comunque, ad ogni altro fine che non sia di 

carattere fiscale, il reddito proveniente dall'attività agrituristica è considerato reddito 

agricolo”. 

Dall'enunciato sovraesposto, l’agriturismo si presenta come attività funzionale al 

mantenimento e al sostentamento dell'impresa agricola, idonea a favorire la 

multifunzionalità in agricoltura e la diversificazione dei redditi. Esso, tende a valorizzare le 

risorse specifiche di ciascun territorio, promuovendo allo stesso tempo la cultura rurale e 

l'educazione alimentare, al fine di favorire lo sviluppo agricolo e forestale. 

Da ciò deriva che l'agriturismo detiene una natura bifasica, nel senso che da un lato è 

considerato veicolo per la valorizzazione del territorio, permettendo l'esercizio delle sue 

attività anche al di fuori della propria azienda, dall'altro invece mantiene carattere 

tradizionale, in quanto si richiede che comunque il suo esercizio sia strettamente legato 

all'impresa agricola. 

 

Per quanto riguarda le attività poste in essere dall’agriturismo, il legislatore ha realizzato una 

vasta gamma di operazioni che possono essere eseguite da tale soggetto economico, 

prevedendo nel contempo delle norme di carattere generale da dover rispettare, come norme 

generali inerenti a servizi turistici  come il rispetto delle normative igienico sanitarie, norme 

generali per i servizi offerti al pubblico come la possibilità di accesso alle strutture per 

soggetti affetti da disabilità o norme generali realizzate per l'esercizio di attività ricreative. 

Affinché tale soggetto possa realizzare i servizi indicati dalla legge quadro, si richiede il 

rispetto di determinati requisiti di carattere soggettivo e oggettivo, tra cui: 

• Qualifica di imprenditore agricolo ai sensi dell'art 2135 c.c. Da precisare è che tali attività 

possono essere realizzate anche dai familiari, lavoratori dipendenti a tempo determinato, 
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indeterminato e parziale, restando però esclusi tutti i soggetti che nell'ultimo triennio 

hanno riportato condanne in materia di igiene e di sanità o frode nel mantenimento degli 

alimenti e coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali. 

• L’attività deve svolgersi attraverso l'uso della propria azienda in rapporto di connessione 

con le attività agricole essenziali. 

• Si possono usare edifici o parte di essi già esistenti sul proprio fondo eventualmente 

restaurati nel rispetto delle originarie caratteristiche architettoniche e paesaggistiche. 

• Per la somministrazione di bevande e cibi deve essere sempre rispettato il criterio di 

prevalenza. Il numero dei soggetti a cui essi sono destinati non dev'essere superiore a 

dieci persone, infatti per essi è ammessa la cucina domestica per i pasti e la semplice 

abitabilità per i posti letti. Ovviamente si richiede sempre il rispetto delle norme igieniche 

previste dalle leggi 283/1962, in materia di produzione e vendita di prodotti alimentari e 

il D.lgs. 155/1997 art 9 in materia di igiene alimentare. Le regioni potranno a tal proposito 

richiedere ulteriori oneri sempre rispettando la natura rurale di tali attività. 

 

Nel quadro di questi principi generali, la legge quadro attribuisce alle Regioni un ruolo 

strategico, in vista del programma di sviluppo rurale voluto dall'Unione Europea. Difatti, ad 

esse viene delegato sia il potere di disciplinare la promozione dei prodotti enogastronomici 

al fine di preservare e tramettere le conoscenze e i valori di ogni località, sia il potere di 

delimitare i criteri e i limiti per lo svolgimento dei diversi servizi agrituristici, prevedendo 

delle specifiche norme, come ad esempio il numero massimo di soggetti per posti letto, 

piazzole o pasti. 

Tra le attività realizzate negli agriturismi vi sono quelle tradizionali, come l'alloggio e la 

ristorazione e quelle innovative, che hanno iniziato a diffondersi in questi anni e che per 

definirsi connesse all'azienda agricola sono tenute a rispettare determinati requisiti. 

Tra le attività agrituristiche tradizionali abbiamo:  

La prestazione di servizi di alloggio, definiti dalla legge quadro del 2006, comma terzo, 

lettera A. 

Gli alloggi agrituristici possono essere realizzati in fabbricati rurali aziendali preesistenti, 

prevedendosi la possibilità di realizzare eventuali restauri, mantenendo però nel contempo 

le caratteristiche architettoniche e paesaggistiche dell'edificio. Non è quindi consentito 

realizzare nuovi edifici per praticare tale attività, al massimo viene concesso dalle regioni la 

facoltà di realizzare ampliamenti al fine di costruire locali di servizio (installazione di una 

caldaia). 
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Nel caso si eserciti tale attività, le regioni, mediante regolamenti o circolari, hanno il compito 

di stabilire il numero massimo di posti letto che ogni azienda deve realizzare e i requisiti 

minimi dei locali, degli arredi e dei servizi al fine di garantire confort agli alloggiatoti33. 

Gli agriturismi che offrono alloggio sono soggetti al rispetto di determinate norme: 

• Comunicare all’autorità di Pubblica sicurezza le generalità delle persone alloggiate, 

utilizzando l’apposito sistema telematico collegato alla Questura, come previsto dal Testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza e dal Decreto del Ministro dell’Interno del 7 

gennaio 2013; 

• Comunicare all’Istat gli arrivi e le partenze degli ospiti per la raccolta dei dati sul 

movimento turistico di settore; 

•  Riscuotere dagli ospiti l’imposta di soggiorno ove istituita; 

•  Versare annualmente i compensi per i diritti d’autore nel caso in cui mettano a 

disposizione degli ospiti, nelle camere o in sale comuni, apparecchi televisivi, radio, 

riproduttori audio-video; 

•  Garantire la sicurezza per la salute degli ospiti secondo le norme sulle superfici minime 

dei locali messi a loro disposizione. 

A tal proposito spetta sempre alle regioni, il potere di controllare il procedimento 

amministrativo per accedere a tali servizi. Difatti, si indica che tali soggetti devono realizzare 

una fase di accertamento dei requisiti di connessione e complementarità rispetto all'attività 

agricola per poi rilasciare una certificazione abilitativa per l'esercizio di esse ed infine 

controllare la dichiarazione realizzata al comune, in cui si vuole esercitare il servizio, 

correlata da un parere sanitario. 

 

 Agricampeggio: definito all'art 2 della legge quadro 2006, dove si indica la possibilità di 

dare ospitalità in alloggi o in spazi aperti destinati alla sosta dei campeggiatori. Affinché si 

possa considerare attività connessa all'azienda agricola gli alloggi o gli spazi utilizzati 

devono essere già esistenti sul fondo. Per tali servizi, le regioni prevedono il numero 

massimo di ospiti o di piazzole di sosta consentito a ciascuna azienda agricola per l'attività 

di agricampeggio ed infine i servizi minimi disponibili dell'area. 

 

Attività di ristorazione, la legge quadro la definisce al comma IV, ed indica che essa è 

un'attività che si realizza in connessione con l'attività agricola principale attraverso la 

somministrazione di prodotti propri o prodotti provenienti da altre aziende agricole della 

 
33 V. Ismea, Agriturismo e multifunzionalità dell'azienda agricola,2016, p 56. 
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zona, idonea a promuovere l'agricoltura del territorio circostante. A tal proposito, il 

legislatore, per prodotti di propria produzione intende i cibi e le bevande prodotti, lavorati e 

trasformati da materie prime dell'azienda agricola, ottenuti attraverso lavorazioni esterne, 

ammettendo inoltre anche i prodotti di terzi in grado di soddisfare le caratteristiche di qualità 

e di tipicità quando c'è obiettiva indisponibilità in ambito locale e sono necessari per il 

completamento dell'offerta enogastronomica. Per azienda della zona intende invece tutte 

quelle aziende che sono collegate o in ambito regionale o in zone omogenee contigue di 

regioni limitrofe. 

Nella prestazione di servizi di ristorazione si deve tener conto di alcune norme generali in 

materia di: 

• Somministrazione di bevande alcoliche. A tal proposito essa è vietata dalle ore tre alle ore 

sei, salvo diversa disposizione del questore34. 

• Presenza negli alimenti di sostanze allergene. 

• Inoltre, si richiede che la provenienza delle materie prime dev’essere sempre interna 

all'azienda agricola in modo tale che l’ospite possa conoscere la storia del mondo rurale 

e della gastronomia locale creando nel contempo strutture e metodi legati al concetto di 

familiarità esistente tra il titolare della struttura e il cliente. 

La preferenza dei prodotti contrassegnati dai marchi DOP, IGP, IGTP, non è casuale e 

conferma che il punto di forza dell'attività agrituristica sta nell'offerta di prodotti 

enogastronomici tipici legati alla tradizione locale, all'ambiente, alla storia, e alla cultura del 

luogo in cui provengono o che sono prodotti. Le regioni qui hanno il compito di stabilire le 

quote percentuali minime e massime dei prodotti agricoli non collegati alla produzione 

agricola locale nel rispetto dei principi stabiliti dalla politica comunitaria, volti alla tutela e 

alla valorizzazione del mondo rurale. 

 

Affianco alle attività agrituristiche tradizionali, ovvero alloggio e ristorazione, si sono 

sviluppate durante il corso degli anni una serie di attività correlate, indicate dall'art.2 della l. 

2006, nel seguente modo:” Rientrano nell’attività agrituristica anche attività ricreative, 

culturali, didattiche, di pratica sportiva, nonché escursionistiche e di ippoturismo ,esse 

possono  svolgersi autonomamente rispetto all’ospitalità e alla somministrazione di pasti e 

bevande solo in quanto realizzino obiettivamente la connessione con l’attività e con le 

risorse agricole aziendali, nonché con le altre attività volte alla conoscenza del patrimonio 

storico-ambientale e culturale“. 

 
34  V. Legge 29 luglio 2010, n120, art 54 
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Con tale definizione, il legislatore ha inteso legare effettivamente il concetto di impresa 

agricola multifunzionale con quello di agriturismo, in quanto in tale contesto gli ospiti sono 

inseriti concretamente nella vita dell'agricoltore, condividendo tempi e spazi e molte volte 

affiancandosi ad esso anche nello svolgimento delle attività tipicamente agricole. 

Tra le attività sancite al comma due vi sono: 

• L'attività di pesca. Qui viene data la possibilità ai titolari di agriturismo di gestire laghetti 

destinati sia agli ospiti dell'azienda, sia ai pescatori di passaggio, previo pagamento di 

una quota. Affinché si possano esercitare è sempre quasi indispensabile avere a 

disposizione un invaso naturale da adattare alla pesca sportiva ed inoltre si richiede che 

l'attività sia organizzata come piscicoltura, anche se non deve comprendere tutto il ciclo 

produttivo. 

• In riferimento invece alle attività di caccia sportiva, non sono tutelate nella legge quadro 

del 2006, bensì nella legge quadro sulla caccia la n.157 del 1992, dove all'articolo 16 si 

prevedono le caratteristiche, le finalità e gli elementi operativi. Anche per questi tipi di 

aziende vengono previste specifiche regole regionali, in quanto molto spesso esse 

possono offrire alloggi, ristorazioni e attività complementari rivolte al pubblico, di solito 

sono site in territori di scarso rilievo faunistico o sono coincidenti con aree di agricoltura 

svantaggiata o praticamente dismesse da interventi agricoli. 

• Ippoturismo ed equitazione rurale, sono classificate come attività connesse all'impresa 

agricola purché l’attività venga svolta in stretto collegamento con quella zootecnica, 

allevamento equino; si utilizzino razze equine tradizionali, come la monta maremmana; 

si esercitano utilizzando cavalli da passeggiata. A tali requisiti il legislatore prevede 

inoltre che essa si realizzi in aree protette, dove ci sia un sistema vario che permetta la 

permanenza dei cavalli ed un collegamento con apposite strutture ricettive.Tutte queste 

attività, ora ricomprese nella legge 96/2006, eccepiscono tuttavia almeno uno di quelli 

che sono i principi cardine dell’attività agrituristica e delle attività agricole per 

connessione in generale, ad eccezione del criterio di “uniaziendalità”35 

•  Le attività ricreative, culturali e didattiche. 

 

Quest’ultima categoria ricomprende diverse tipologie di servizi tra cui: 

• Tutela del benessere: Dove i gestori, non si limitano ad offrire il semplice wellnes 

prenotato, bensì facendo leva sulla ricchezza dei prodotti, sulla possibilità di operare all'aria 

aperta, offrono spesso servizi particolari come bagno nel fieno, vinoterapia, aromaterapia, 

 
35V A. Germanò, Manuale di diritto agrario, Giappichelli, 2016, p 18 
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offrendo anche la semplice possibilità di utilizzare trattamenti agro cosmetici con prodotti 

creati nell'azienda come ad esempio olio di oliva, miele o frutta. 

 

Le attività formative e didattiche, con cui il legislatore ha voluto fornire una conoscenza “a 

tutto tondo” del mondo rurale ed agricolo. Esse sono vantaggiose sia per i fruitori di tali 

servizi, che siano bambini o adulti, in quanto possono conoscere un contesto completamente 

differente da quello in cui vivono, sia per gli imprenditori stessi, che si trovano nella 

possibilità di portare un reddito supplementare, soprattutto nei periodi di bassa stagionalità. 

Nella pratica questi servizi didattici oltre che concretizzarsi in attività fortemente innovative, 

sono coinvolgenti anche a livello psicofisico in quanto si ha  l’approfondimento degli aspetti 

delle coltivazioni e degli allevamenti agricoli ,  l' educazione ecologica e ambientale,  le 

visite guidate nella campagna, laboratori “attivi” che permettono agli ospiti di seguire e 

partecipare alla lavorazione dei prodotti (pane, pasta, formaggio, olio, salumi) oltre che di 

prender parte all’attività agricola. 

Affinché tali aziende possano attuare tali servizi, si richiede il rispetto di determinati requisiti 

come: 

• Accessibilità: L 'azienda agricola dev'essere facilmente raggiungibile dai destinatari con 

strade d'accesso dotate di parcheggio e accoglienza. 

• Multifunzionalità: L'azienda oltre a fornire il servizio deve essere affiancata da altri 

servizi per il pubblico, come la vendita diretta di prodotti e servizi di ospitalità e ricreativi. 

• Diversificazione: Deve garantire ai clienti un'educazione il più competa possibile. 

• Accoglienza: nel senso che l'azienda deve disporre di strumenti ed istanze del territorio 

atte a dedicare tempo alla relazione e all'apertura verso l'esterno. 

 

In tale ambito l'imprenditore agricolo deve avvalersi di personale qualificato, ovvero 

particolari figure professionali con apposito titolo, che possono essere interni all'aziende o 

esterni, con l'obbligo dell’azienda di fornire attrezzature per poter realizzare tali servizi. 

Per il resto, va ribadito che un esercizio di ricezione ed ospitalità per essere definito 

agrituristico e soggetto al reddito agrario, prevedendo quindi un coefficiente di redditività 

pari al 25%, deve essere svolto dal medesimo imprenditore esercente al contempo un’attività 

agricola principale, nel medesimo spazio fondiario di pertinenza dell’impresa agricola e 

sempre nel rispetto della regola della prevalenza. 

 

Per quanto concerne infine le attività di valorizzazione del patrimonio rurale e forestale, il 
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legislatore considera non solo le offerte museali e le vendite di oggetti di fabbricazione locale, 

bensì anche le convezioni che la Pubblica amministrazione realizza con l'imprenditore 

agricolo al fine di favorire lo svolgimento delle attività funzionali alla sistemazione, alla 

manutenzione del territorio e alla salvaguardia del paesaggio agrario e forestale.  Esse sono 

disciplinate all'articolo 15 del d.lgs. 2001n.228 ed hanno ad oggetto o contratti di 

collaborazione, diretti a promuovere il sostegno e lo sviluppo delle imprese insediate nella 

circoscrizione territoriale o convenzioni preordinate al sostegno dell'attività di sistemazione 

o manutenzione del territorio. Il legame di tali attività con quelle essenzialmente agricole 

risponde all'esigenza di promuovere una più razionale e conveniente utilizzazione dei mezzi 

di produzione tecnica e delle risorse umane che sono organizzate in una azienda in grado di 

combinare la porzione di suolo con i valori naturalistici dell'intera area dove si realizza la 

produzione36. 

Dall'analisi sovraesposta è possibile notare che il legislatore attraverso la realizzazione del 

terzo comma dell'articolo 2135 c.c., ha dato origine al concetto di impresa agricola 

multifunzionale. 

Con tale termine viene attribuito all'imprenditore agricolo non solo la funzione di produrre 

beni alimentari, ma anche la funzione di sostenere l'ambiente attraverso tecniche di 

produzione e di creare nuovi sbocchi di investimento. L'attività agricola viene indirizzata per 

la prima volta a soddisfare molteplici funzioni, mantenendo allo stesso tempo una struttura 

unica a livello organizzativo, al fine di dare valore aggiunto alla produzione e di individuare 

nuove strategie agricole volte ad aumentare la potenzialità del settore primario in termini 

contributivi e in termini di consolidamento dell'identità socioculturale del territorio.. 

La peculiarità di tali attività va ricercata nei principi comunitari, che mediante la 

diversificazione delle attività agricole svolte, al fine di realizzare anche in tale ambito un 

legame concreto tra l'efficienza privata e quella pubblica37. 

Gli estremi di questo nuovo modello di sviluppo sono recepiti anche a livello nazionale dove 

si sostiene che l'agricoltura deve essere, in quanto settore economico, plurifunzionale 

(realizzando una riorganizzazione della propria azienda), sostenibile e competitiva e 

dev'essere in grado di salvaguardare il paesaggio mantenendo lo spazio naturale apportando 

così un contributo essenziale alla vitalità del mondo rurale. 

 
36 V. F. Adornato, I decreti legislativi di orientamento in agricoltura e sul sistema del diritto agrario tra 

globale e locale, Giuffré,2002, p 26 

37 V. F. Regolamento CEE n 2078/92 del Consiglio del 30 giugno, relativo a metodi di produzione agricola 

compatibili con le esigenze di protezione dell'ambiente e della cura dello spazio naturare 
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2.4 NUOVA ATTIVITA' AGRICOLA CONNESSA AI SENSI DELLA L. 141/2015 

 

L' agricoltura sociale si inserisce nel contesto più ampio e generale in cui all'impresa agricola 

viene riconosciuto un ruolo multifunzionale nella società, essa fa riferimento ad un nuovo 

settore dell'agricoltura e del  mondo rurale idoneo ad offrire potenzialità ed opportunità in 

termini di sviluppo per le aree urbane e pluriurbane, rappresentando nel contempo  un'attività 

complessa che va oltre al tradizionale ruolo produttivo di beni alimentari, mirando ad 

organizzare servizi volti al miglioramento della qualità della vita delle persone. 

Inizialmente essa era regolata da provvedimenti regionali che risultavano frammentari e 

disomogenei nel definire i requisiti e le modalità per svolgere tale attività. Oggi giorno viene 

tutela dalla Legge Quadro 14 Agosto n. 141/2015 che all' articolo 1 promuove l'agricoltura 

sociale come aspetto della multifunzionalità delle imprese agricole finalizzata allo sviluppo 

di interventi e di servizi sociali, sociosanitari, educativi e di inserimento socio lavorativo. 

Le sue attività possono essere esercitate dagli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 

c.c., in forma singola o associata e si configurano come attività connesse quando realizzano 

servizi erogati dall'azienda a fruitori o beneficiari attraverso l’utilizzo di risorse aziendali. 

L' articolo due della suddetta legge indica le quattro attività che possono essere realizzate.  

Tra queste vi sono: 

• L'inserimento socio-lavorativo di lavoratori con disabilità e lavoratori svantaggiati, 

persone svantaggiate e minori in età lavorativa inseriti in progetti di riabilitazione sociale. 

• Prestazioni e attività sociali e di servizio per le comunità locali attraverso l'uso di risorse 

materiali e immateriali dell'agricoltura; 

• Prestazioni e servizi terapeutici anche attraverso l'ausilio di animali e la coltivazione delle 

piante; 

• Iniziative di educazione ambientale e alimentare, salvaguardia della biodiversità animale, 

anche attraverso l'organizzazione di fattorie sociali e didattiche. Rispetto a questo punto, 

bisogna precisare che la didattica in fattoria era già normata prima della Legge Quadro n. 

141/2015 ma ora, con questa, viene inserita come declinazione dell'agricoltura sociale38. 

 

Sulla base di questo elenco è possibile distinguere tra diversi servizi, ovvero quelli ricreativi 

per l'istruzione e la famiglia, quelli sociosanitari e quelli di supporto per le attività 

d'inclusione sociale al fine di avere l'inserimento lavorativo di soggetti affetti da disabilità o 

svantaggiati. 

 
38V. Il Punto Coldiretti, Agricoltura sociale, le quattro attività riconosciute, Giugno, 2019 
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Elemento comune però di tutte queste attività è rappresentato dalla possibilità di realizzare 

tali servizi agricoli in forma di cooperazione o collaborazione con soggetti pubblici. 

Difatti, le attività indicate nei punti b,c e d, vengono considerate attività agricole connesse 

ai sensi dell'articolo 2135 del codice civile e possono essere svolte non solo dall'imprenditore 

agricolo, ma anche da cooperative sociale disciplinate dalla legge del 1991. Tali cooperative 

possono esercitare attività agricole sociali purché il fatturato derivante da queste sia 

prevalente o sia superiore al 30% di quello complessivo. Le medesime cooperative sono 

considerate operatori di agricoltura sociale in misura corrispondente al fatturato agricolo ed 

inoltre come indicato dallo stesso legislatore tali attività possono svolgersi in collaborazione 

di imprese sociali, associazioni di promozione sociale iscritte nel registro nazionale di cui 

alla legge n. 383/2000, soggetti pubblici che operano con organizzazioni di volontariato o 

con fondazione ed infine da Enti Pubblici e servizi del territorio di riferimento. 

Tali soggetti possono beneficiare, ai sensi dell'art 6 della L. 141/2015, di sostegni economici 

da parte di Comuni dove viene prevista la possibilità di inserire specifiche misure di 

valorizzazione dei prodotti in esame nel commercio su aree pubbliche; dagli enti pubblici 

territoriali e non, dove è prevista  l’opportunità di indicare  criteri di priorità per favorire 

l'insediamento e lo sviluppo delle attività in esame nell'ambito delle procedure di alienazione 

e locazione dei terreni pubblici agricoli e infine dagli enti pubblici territoriali,   a cui viene 

data la possibilità di poter dare in concessione a titolo gratuito anche agli operatori 

dell'agricoltura sociale i beni immobili confiscati alla criminalità organizzata. 

La peculiarità delle attività agricole in questione è rappresentata dalla assenza di un limite 

di prevalenza quantitativo delle attività sociali rispetto a quelle agricole. Ciò implica che 

leggendo congiuntamente l'art 2 della legge del 2015 con l'articolo 2135 del codice, si nota 

che le attività sociali se realizzate mediante l'uso di risorse materiali o immateriali 

dell'agricoltura restano comunque all'interno del perimetro di tale articolo, estendendo così 

nel contempo le attività connesse che possono essere esercitate dall’imprenditore agricolo. 

Viene però richiesto che affinché l'impresa agricola realizzi tali attività debba presentare un 

piano di produzione diversificato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire lo svolgimento 

di esse tutto l'anno, infatti, si richiede che essa realizzi non solo la coltivazione del fondo, 

ma anche attività di allevamento o di trasformazione. 

 Tra le attività che tale impresa può realizzare vi sono: 

• Alternanza scuola lavoro.  

• Inserimenti Socioterapeutici 

• Riabilitazione e cura 
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• Agrinido 

 

Per quanto concerne l’alternanza scuola lavoro, è un servizio svolto dall' imprenditore 

agricolo che prevede la possibilità di realizzare insegnamenti svolti all'interno dell'azienda 

agricola in collaborazione con le scuole, in particolare con gli istituti tecnici, ma non solo. 

L'impegno richiesto all'imprenditore, o ai suoi familiari, è quello di seguire gli alunni durante 

il lavoro e insegnare loro le attività. Gli studenti possono essere accompagnati da educatori 

o operatori che li seguono nel lavoro, ma non sono previste né remunerazioni per gli studenti, 

essendo un’esperienza formativa, né obblighi previdenziali da parte degli imprenditori al 

massimo a quest’ultimo è richiesta un'assicurazione di responsabilità civile39. 

 

Quando si parla di inserimento socioterapeutico si intende un percorso riabilitativo e consiste 

nella stipula di un accordo dove, l’azienda si rende disponibile ad accogliere persone con 

disabilità e disagio accompagnate da operatori dei diversi servizi o di cooperative sociali. I 

diversi soggetti insieme definiscono un percorso terapeutico basato sull'attività agricola e 

sulla capacità e sugli interessi dell'utente. L'utente può ricevere un pagamento attraverso la 

“borsa lavoro”, che è uno strumento a disposizione degli Enti per favorire l’acquisizione di 

conoscenze e di competenze professionali. Si rivolge a persone che si trovano in situazioni 

di disagio economico, sociale o relativo alla salute psico-fisica. La borsa lavoro mette in atto 

un’esperienza professionalizzante, a tempo determinato, in un contesto lavorativo e 

formativo e prevede la corresponsione al beneficiario di un incentivo mensile, nonché la 

copertura INAIL a carico dell’ente erogatore della borsa lavoro, per un numero di ore 

settimanali. L’utilizzazione dei soggetti beneficiari di borsa lavoro non determina 

l’instaurazione di un rapporto di lavoro e non preclude ai soggetti utilizzatori di assumere 

successivamente i soggetti medesimi nella stessa area professionale. La responsabilità 

dell'utente è a carico del servizio o della cooperativa, sia per quanto riguardano gli oneri 

fiscali che previdenziali40. 

 

La riabilitazione e cura, invece è un servizio in cui l’interazione con la natura e l’utilizzo di 

attività agricole possono essere rivolte a costruire delle attività terapeutiche di supporto ai 

metodi tradizionali. L’impiego dell’ambiente naturale vede la campagna, le attività agricole 

 
39V. Legge n 107/2015 e le relative linee guida emanate dal Miur 

40 V. legge 328 del 2000 "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 

sociali". 
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connesse e gli animali che qui vivono come strumento idoneo a migliorare la qualità di vita 

degli individui. La campagna si presta quale luogo ideale per mettere in azione attività e 

terapie che includono gli animali e le piante intesi come agenti vivificanti in grado di 

sollecitare le capacità funzionali di ogni persona. È importante sottolineare che la terapia è 

un percorso complesso di attività, strategicamente ordinato e volto al raggiungimento di una 

serie di obiettivi molto specifici per cui le attività svolte in agricoltura sociale sono 

considerate come co-terapia ed affiancano, senza sostituire, le normali terapie mediche. 

Perché un percorso abbia senso e significato dovrà essere redatto un progetto terapeutico da 

parte di professionisti dell'ambito sanitario che in parte sarà svolto in azienda. L'azienda 

potrà avere delle zone attrezzate per lo svolgimento di progetti e percorsi terapeutico 

riabilitativi, come ad esempio un'area per l'intervento assistito con gli animali (IAA, 

genericamente noti come pet therapy). Gli IAA hanno valenza terapeutica, riabilitativa, 

educativa e ludico-ricreativa e prevedono l’impiego di animali domestici. Tali interventi 

sono rivolti prevalentemente a persone con disturbi della sfera fisica, neuromotoria, mentale 

e psichica, dipendenti da qualunque causa, ma possono essere indirizzati anche a individui 

sani. Gli IAA devono essere improntati al rispetto della legislazione vigente e, nei processi 

educativi e terapeutico-riabilitativi, su criteri scientifici e richiedono l’applicazione di 

protocolli che contemplino la presa in carico del paziente, la stesura di un progetto, la 

definizione degli obiettivi, la verifica periodica dei risultati raggiunti e la capacità di lavorare 

in équipe da parte di specialisti che spesso appartengono ad ambiti scientifici e culturali 

molto diversi. Gli interventi assistiti dagli animali sono regolamentati da linee guida 

nazionali e da recepimenti regionali che illustrano le modalità operative corrette, le 

professionalità idonee, la gestione del benessere animale. Questi servizi possono essere 

erogati direttamente dall'azienda, che è strutturata in termini di spazi e di professionalità utili, 

oppure l'azienda può rendersi sede ospitante e partner di questi percorsi erogati da enti o 

servizi pubblici. 

Al fine di poter svolgere queste attività viene richiesto che l'imprenditore agricolo si 

affianchi a figure sanitarie e professionali idonee e precise e nel caso di percorsi legati agli 

animali, devono essere presenti anche figure professionali in grado di saper gestire l'animale, 

denominati coadiutori dell'animale. Tali figure possono essere interne all'azienda, se presenti 

nella famiglia dell'imprenditore, o se è l'imprenditore stesso ad avere determinate qualifiche, 

oppure possono essere esterne e inviate in azienda dai servizi sociosanitari che hanno 

definito il piano terapeutico dell'utente. Per questi l'azienda può ricevere un pagamento 

diretto, qualora il rapporto sia solo con l'utente o con la sua famiglia oppure, qualora l'azienda 
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sia sede ospitante e partner di enti, associazioni, cooperative sociali o altri soggetti, è 

attraverso questi soggetti che l'azienda riceve il compenso41. 

Infine, per quanto riguarda l’agrinido, è un servizio socioeducativo all'infanzia, rivolto a 

bambini di età compresa tra i 3 mesi ed i 3 anni, e di supporto alla genitorialità. L'azienda 

agricola utilizza i propri spazi, cicli produttivi, prodotti e know how, per integrare 

l'esperienza educativa che i bambini avrebbero in un nido convenzionale con le molteplici e 

peculiari esperienze garantite dal contesto rurale e dal contatto diretto, concreto, 

esperienziale e tattile, con la natura. I punti distintivi di un agrinido sono perciò il contesto 

agricolo reale, di un'azienda agricola funzionante (e che mantiene i requisiti della 

connessione e della prevalenza dell'attività agricola rispetto all'erogazione del servizio 

all'infanzia), che offre un contesto naturale diversificato, in cui i suoi ospiti possono 

sviluppare le proprie capacità cognitive in un ambiente sano e stimolante. Come previsto 

dalla normativa in materia di servizi all'infanzia, il personale correlato ad un nido è composto 

da educatori in possesso degli adeguati titoli di studio e da personale ausiliario, queste figure 

professionali possono essere presenti all'interno dell'azienda agricola, oppure devono essere 

assunte dall'esterno. Un agrinido si caratterizza però anche per la presenza e per il ruolo 

assunto dall'imprenditore agricolo, che non si limita ad ospitare un nido nelle proprie 

pertinenze aziendali ma che diviene invece parte essenziale del progetto pedagogico grazie 

al legame che ha con la propria azienda, che gli permette di divenire mediatore tra le attività 

produttive aziendali e le esigenze educative dei piccoli.  Ciò perché l'imprenditore conosce 

la propria azienda, gli spazi, i tempi e le modalità in cui sono fruibili le sue singole parti, 

gestisce i cicli produttivi, ha la capacità di trovare soluzioni creative agli imprevisti connessi 

ai cicli biologici che quotidianamente gestisce, sa come maneggiare ed utilizzare attrezzature, 

utensili, prodotti ed animali. 

Relativamente al pagamento del servizio, per l'agrinido l'azienda riceve un compenso 

direttamente dalle famiglie dei piccoli ospiti attraverso la retta mensile42. 

Ultima attività connessa che può realizzarsi mediante agricoltura sociale è rappresentata 

dalla realizzazione delle fattorie didattiche. 

La fattoria didattica è un'azienda agricola o un agriturismo che realizza attività educative 

attive, al fine di far conoscere l'attività primaria e il ciclo produttivo ad essa legato. 

Queste trovano fondamento per la prima volta con la legge 23 dicembre 2000, n.388, che 

all’art. 123., Promozione e sviluppo delle aziende agricole e zootecniche biologiche, ha 

 
41 V, N.Ricolli, L’impresa agricola sociale verso nuove forme di attività connesse, Rivista agricoltura,2019 

42 V. Coldiretti, Agrinido: requisiti dei locali e del personale operante, gennaio, 2014 
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riconosciuto in questo modo un inedito ruolo multifunzionale dell’agricoltura. Tale 

orientamento è stato poi recepito sia dal legislatore del 2011 che all'art. 2135 del Codice 

Civile ha immesso tra le attività connesse quelle culturali didattiche e ricreative, sia dalla 

legge nazionale che disciplina l’agriturismo, n.96 del 20/02/2006, per poi trovare effettiva 

tutela nella recentissima legge nazionale in materia di agricoltura sociale n.141 del 18 agosto 

2015, a testimonianza dei molteplici valori di queste attività43. 

Al fine di svolgere tali attività è necessario pianificare e programmare i servizi che si 

vogliono porre in essere ed inoltre è necessario riservare ad esse una congrua parte del budget 

aziendale. Per avere un'efficiente pianificazione sarà opportuno: 

• Individuare ed analizzare puntualmente le potenzialità che si hanno o che è possibile 

valorizzare. 

• Studiare le potenzialità dell’azienda in chiave di posizionamento nel mercato; 

• Valutare la disponibilità dell’investimento in termini economici. 

Oltre alla pianificazione e alla programmazione delle attività si richiede che l'azienda sia 

ecocompatibile, accogliente (prevedendo un numero massimo di ospiti pari a 70), attrezzata 

e sicura(richiedendo anche che il titolare della struttura abbia un'adeguata polizza 

assicurativa di responsabilità civile a copertura di tutti i rischi connessi con le visite e le 

attività educative, meglio se a copertura anche di quelli derivanti dall’eventuale 

somministrazione di alimenti), inoltre l'imprenditore dovrà realizzare una verifica costante e 

continua in termini di efficacia ed efficienza della gestione, ottenendo parametri di misura 

concreti dell’andamento dell’attività. Ricordiamo a tale scopo che l’efficacia si definisce 

come la capacità di raggiungere gli obiettivi prefissati, mentre l’efficienza indica il modo in 

cui si sono raggiunti questi obiettivi e come sono state utilizzate le risorse. 

L'imprenditore inoltre per realizzare le attività didattiche dovrà avvalersi o di un suo 

collaboratore o di un lavoratore dipendente, che svolge attività didattica il quale deve 

impegnarsi a partecipare ad un corso di formazione professionale, ad eccezione di coloro 

che dimostrano di aver esercitato l’attività di animazione didattica per almeno due anni 

tramite un certificato rilasciato da un istituto scolastico pubblico. 

Le prime esperienze di fattorie didattiche in Italia sono state presentate nel 1997 nell’ambito 

del primo Meeting Agriscuola organizzato da Alimos società senza fini di lucro sorta nel 

1967 per favorire processi d’innovazione nel settore ortofrutticolo, sostenere la tutela 

dell’ambiente e del territorio e contribuire al mantenimento della salute dei consumatori con 

 
43 V.F. Rocchetti, Le fattorie didattiche, Riviste Unimi, ottobre ,2001 
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la partecipazione della Federazione Europea delle City Farms. Esse miravano a: 

• Educare alla salute, incentivando l’uso di prodotti collegati alla dieta mediterranea 

• Contribuire a sviluppare una nuova cultura alimentare in Italia e in Europa 

• Consolidare la conoscenza del territorio, delle produzioni agro - zootecniche, della storia 

e della vita rurale 

• Offrire un collegamento diretto tra città e campagna per trasmettere un patrimonio 

culturale di elevato valore ambientale e sociale. 

 

Ad oggi le fattorie didattiche sono più di 1700 e sono concentrate in particolare in Emilia-

Romagna, Lombardia, Veneto, Piemonte e Puglia. Tale numero è però destinato a crescere, 

in quanto esse rappresentano un luogo pedagogico vivente, dove convivono tracce di 

presenza e processi che possono essere osservati ed interpretati nelle molteplici valenze 

formative che offrono una completa educazione. 
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CAPITOLO III 

 

SOVRAINDEBITAMENTO 

 

3.1 LE RIFORME DELLA CRISI DA SOVRAINDEBITAMENTO 

 

Come tutti gli avvenimenti umani, anche l’attività di impresa ha un inizio ed una fine e 

durante la sua esistenza può avere fasi di crescita e di crisi. 

Questi eventi, possono dipendere dalla volontà dell’imprenditore, oppure possono realizzarsi 

per cause di forza maggiore e molto spesso richiedono l’intervento della legge, al fine di 

regolare alcuni passaggi idonei a tutelare le parti coinvolte in tale attività, come, la 

cancellazione nel registro delle imprese o l’adozione di procedure in grado di regolare 

eventuali crisi economiche. 

 

Quando si parla di crisi di impresa si fa riferimento ad una condizione di particolare tensione 

finanziaria e ad un conseguente dissesto patrimoniale, che coinvolge una gran massa di 

creditori, che si trovano nell’impossibilità di ricevere, dal debitore, quanto gli è dovuto. 

A tal proposito, il diritto commerciale, fin dagli albori ha cercato di individuare soluzioni 

adeguate nel momento in cui sorgessero tali situazioni. 

Inizialmente con il codice del 1942, il dissesto dell'impresa agricola e dei piccoli 

imprenditori commerciali era affidato a strumenti di diritto comune ed in particolare alla 

procedura esecutiva individuale, che risultava da un lato inadeguata, in quanto volta alla 

tutela dei singoli creditori e dall'altra insufficiente in quanto mirava solo a salvaguardare  i 

diritti di una massa di creditori, senza tutelare gli interessi collettivi coinvolti dell’ 

imprenditore debitore, mentre, per quanto riguarda,  l’imprenditore commerciale venivano 

previste delle singole procedure concorsuali, volte a realizzare un concorso dei creditori sul 

patrimonio del debitore in crisi. 

La ragione di tale disciplina risiede nel Regio Decreto del 16 marzo 1942 n.267, con cui si 

dà origine al diritto fallimentare. Le norme poste in tale decreto sono regole diverse ed 

autonome da quelle del diritto comune, ed è proprio per tale motivo che il diritto fallimentare 

assume carattere di specialità. 

 

Esso, però risentiva della visione corporativistica dell’epoca, la quale era interessata a 

salvaguardare l’economia nazionale, e per tale motivo vennero previste una serie di norme 
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volte a punire e sanzionare il debitore incapace di far fronte alle proprie obbligazioni, 

prevedendo per quest’ultimo delle sanzioni amministrative esemplari, come: 

• La soppressione ex Autoritate dell'impresa. 

• L'iscrizione dell'imprenditore fallito all'interno del registro pubblico dei falliti, con 

conseguente acquisizione di incapacità prevista dalla legge.  

• Sanzioni anche di carattere strettamente personali, come l’obbligo di residenza o il divieto 

di esercitare elettorato attivo o passivo. 

Per quanto riguarda però l'imprenditore agricolo, veniva escluso dal fallimento ai sensi 

dell’art.221 c.c e dell'art 1 del suddetto decreto, dove al termine imprenditore si affiancava 

l'aggettivo commerciale. La ratio di tale esclusione risiedeva: nelle dimensioni ridotte 

dell’impresa agricola; nella produzione, che molte volte era destinata all’autoconsumo; nel 

doppio rischio che poteva incidere sull'imprenditore agricolo, uno di carattere economico e 

l'altro di carattere naturale, in quanto fino alla novella del 2001, l'impresa agricola era 

strettamente collegata all'uso del fondo e pertanto l'eventuale incapacità di adempiere alle 

obbligazioni da parte dell'imprenditore agricolo non era sempre ricollegata ad atti a lui 

imputabili. 

 

Con il passare degli anni a causa dei cambiamenti politici ed economici che hanno interessato 

il nostro paese la disciplina fallimentare e quella relativa alle procedure concorsuali, è 

notevolmente mutata, difatti, dal 2005 si susseguirono una serie di riforme iniziarono. 

La prima norma in assoluto fu la l n.80 del 2005, dove al quinto comma, articolo uno 

delegava al Governo, entro un termine di 180 giorni, di realizzare una forma organica delle 

procedure concorsuali, introducendo, successivamente, all'articolo sei la esdebitazione e dei 

criteri direttivi, eliminando allo stesso tempo le conseguenze personali introdotte per 

l'imprenditore insolvente. 

L'ambito soggettivo, indicato all'articolo 1 della legge fallimentare, venne poi revisionato 

dal d.lgs. 5 del 2006, “Riforma organica della disciplina delle procedure concorsuali a 

norma dell’articolo 1, comma 5, della legge 14 marzo 2005, n. 80”. 

L’ articolo 1 lett. a, di tale decreto ha ampliato l’ambito soggettivo previsto dalla precedente 

norma, il cambiamento è avvenuto non a livello quantitativo ma a livello qualitativo, facendo 

rimanere comunque esclusi da tale disciplina, gli imprenditori agricoli e i piccoli 

imprenditori.  

Durante i lavori di preparazione emersero dubbi circa l’ esclusione di tali soggetti, infatti 

nella relazione di Trevisanato si legge :” alcune esenzioni non appaiono più giustificabili, 
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come quella relativa all’imprenditore agricolo […] ogni imprenditore, piccolo o grande che 

sia, esercente un’impresa commerciale o agricola deve poter contare sulla protezione 

derivante dall’apertura di una procedura che gli consenta di offrire ai creditori una 

soluzione alla crisi più favorevole della liquidazione concorsuale. Il presupposto soggettivo 

vede, pertanto, ampliato l'ambito dei soggetti tradizionalmente destinatari delle procedure 

concorsuali: non soltanto l’imprenditore commerciale, ma anche l’imprenditore agricolo, il 

cui statuto non si differenzia sostanzialmente più da quello dell’imprenditore 

commerciale”44 . 

Queste parole esprimevano la perplessità di chi, avendo ben capito il mutamento avvenuto 

nella realtà economica agricola e nella ratio del fallimento non trovava giustificazione nella 

continua esclusione dell'imprenditore agricolo dalle procedure concorsuali. 

In virtù di tali mutamenti normativi ed economici, vennero individuati nuovi strumenti 

negoziali di risoluzione della crisi da applicare a tali soggetti, qualora si trovassero in 

difficoltà finanziaria. 

Difatti, trovarono applicazione per tale categoria di soggetti economici: i piani di 

risanamento certificati e gli accordi di ristrutturazione dei debiti, art. 182 bis della legge 

fallimentare, i quali diedero origine a procedure autonome e rapide idonee a risolvere la crisi 

dell'imprenditore. 

Successivamente, si realizzò il d.lgs. 169 del 2007, che diede vita a nuovi criteri direttivi 

idonei a definire le imprese soggette a fallimento e al concordato preventivo, esonerando 

allo stesso tempo da tali procedure, così come da tradizione, l'imprenditore agricolo. 

 

Una prima novità per tale soggetto arrivò con le “ disposizioni urgenti per la stabilizzazione 

finanziaria” contenute nel decreto legge del 6 luglio 2011 n.98 convertito nella legge 15 

luglio 2011 n.111, in cui all'articolo 23 comma 43, denominata “manovra correttiva”, ha 

stabilito che in attesa di una revisione complessiva della disciplina dell'imprenditore agricolo 

in crisi e del coordinamento della disposizioni in materia, la possibilità per questi di accedere 

alle procedure previste dagli articoli 182 bis e 182 ter del Regio decreto del 1942 n.267.  

In questa legge il legislatore da un lato esclude l'imprenditore agricolo dalle norme sul 

fallimento e sul concordato preventivo, rimanendo quest'ultime applicabili solo agli 

imprenditori commerciali fallibili, dall’altro permette l'applicazione degli accordi di 

ristrutturazione e della transazione fiscale a tutti i soggetti che sono in stato di crisi o di 

insolvenza, menzionando in modo esplicito, per la prima volta, l'impresa agricola. 

 
44V. A. Jorio, S. Fortunato, La riforma delle procedure concorsuali, i progetti, Giuffrè,2004, p 150 
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Ovviamente, anche tale legge ha portato con sé innumerevole ambiguità soprattutto in 

relazione alla disparità di trattamento delle diverse imprese in stato di crisi, in quanto 

prevedeva in via generale l’applicazione di tali procedure a tutte senza nessun limite 

dimensionale. 

Tali problematiche più che essere rivolte all’impresa agricola che poteva essere di grande e 

di piccola dimensione, si rivolgevano alle piccole imprese commerciali che si ritrovavano in 

molte occasioni nell’impossibilità di accedere alla esdebitazione. 

 

Avendo la l.221/2011 richiesto un intervento normativo che potesse portare una sistemazione 

dell’intera disciplina dell’impresa agricola in caso di crisi, venne realizzata un'ulteriore 

riforma con la legge 27 gennaio 2012 n.3, recante disposizioni in materia di usura e di 

estorsione, nonché di composizione della crisi da sovraindebitamento. 

Il decreto 211/2012, approvato dal Consiglio dei ministri e poi convertito in legge nello 

stesso anno, ha avuto una storia travagliata. Esso deriva da un disegno di legge di iniziativa 

parlamentare che era stato approvato dalla Commissione di Giustizia del Senato in sede 

deliberante, per poi rimanere ancorato nell’altro ramo del Parlamento ed essere ripreso nello 

stesso anno. Con tale disposizione il legislatore decide di andare in aiuto dei soggetti che 

non possono fallire e del debitore civile, offrendo loro la possibilità di proporre ai creditori 

un piano di ristrutturazione dei debiti che porti all'esdebitazione, senza dover affrontare 

lunghe e costose procedure concorsuali. 

La ratio di tale disciplina deriva dalla necessità di avere uno strumento di prevenzione del 

ricorso in mercato di usura e quella di garantire, ai soggetti sopra indicati, un meccanismo 

che gli consentisse di cancellare i debiti e di potersi immettere nuovamente nella parte attiva 

dell’economia. 

Per questo, nell’aprile dello stesso anno, il governo ha presentato alla Camera dei deputati 

un disegno di legge con il quale ha proposto delle modifiche formali e sostanziali della nuova 

disciplina.  

Esso si è mosso seguendo tre linee guida: 

• Ha rimodellato la procedura del sovraindebitamento, tenendo conto delle procedure 

concorsuali. 

•  Ha introdotto un procedimento per la crisi patrimoniale del consumatore, dove non è 

prevista la maggioranza dei creditori. 

• Ha introdotto una procedura alternativa alla classica liquidazione. 
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Questo disegno è stato successivamente immesso nel decreto-legge del 18 ottobre 2012 

n.179, convertito con la legge 17 dicembre 2012 n.221, recante ulteriori disposizioni per la 

crescita del paese. 

Tale procedimento ha però fin da subito presentato delle lacune a livello applicativo, in 

quanto presentava da un lato una forte somiglianza con gli accordi di ristrutturazione dei 

debiti sanciti all’articolo 182 della l.f. e dall’altro era comunque una procedura unica 

applicabile a categorie di soggetti non omogenee.  

A livello sostanziale, tale legge definisce che per sovraindebitamento si debba intende una 

situazione di perdurante squilibrio economico tra le obbligazioni e il patrimonio liquidabile, 

traducibile nell'incapacità del debitore di adempiere regolarmente alle proprie obbligazioni.  

La peculiarità di tale procedimento è rappresentata dal controllo dell'autorità giudiziaria che 

oltre a realizzare un’analisi dell'accordo disciplinato dalle parti, si occupa anche di 

omologarlo e quindi di fargli produrre gli effetti previsti. 

I requisiti di accesso a tale procedura vengono sanciti nell'art 7 comma 2 bis della l.3/2012, 

in cui si stabilisce esplicitamente che anche l’imprenditore agricolo in stato di 

sovraindebitamento può proporre ai creditori un accordo di composizione della crisi. 

La legge 3/2012, ha introdotto tre procedure diverse a cui possono accedere i soggetti indicati 

all’articolo 2 della medesima.  

Esse sono: 

• L'accordo del debitore, proponibile da tutti i soggetti non fallibili, che ha per oggetto la 

ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei crediti, che sulla base di un piano è 

vincolante anche per i creditori dissenzienti. 

• Il piano del consumatore, che ha le stesse finalità dell'accordo del debitore, ma a 

differenza di questo può essere richiesto solo dal debitore non fallibile persona fisica, che 

ha assunto obbligazioni per scopi estranei all'attività professionale o imprenditoriale 

eventualmente svolta.  Questo è solo soggetto all'omologazione da parte del giudice. 

• La liquidazione del patrimonio, che può essere proposta da tutti i creditori non fallibili e     

consiste nella liquidazione di tutti i beni del debitore, compresi quelli acquisiti nei quattro 

anni successivi, ad eccezione dei beni aventi carattere personale. Essa viene eseguita da 

un liquidatore con il ricorso a procedure competitive e prescinde da un accordo con i 

creditori, in quanto è soggetta soltanto all'omologazione da parte del giudice. 
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Nonostante le innovazioni apportate dalla legge 3/2012 soprattutto per l’imprenditore 

agricolo e per gli altri imprenditori non fallibili, essa è risultata poco efficace e complicata 

da realizzare, anche se la difficile situazione economica prevedesse aspettative di maggiore 

applicazione45. 

Per tale motivo, così come si legge nella relazione di accompagnamento alla relazione della 

commissione Rodorf, era necessario realizzare una riforma per la crisi da 

sovraindebitamento. 

Furono due  i motivi che portarono al piano di riforma: il primo era collegato alla necessità 

di armonizzare la procedura oggetto di esame, con le modifiche inerenti alle procedure 

attuate per la regolamentazione dell'insolvenza e della crisi di impresa, il secondo  era 

collegato alla completa disapplicazione che tale istituto aveva nel territorio italiano a causa 

dei costi eccessivi, fallendo, così il suo obiettivo principale, ovvero quello di far  concorrere 

alla ripresa economica i soggetti sovra indebitati. 

Quindi i caratteri di semplificazione, riduzione dei costi e promozione di tale procedura, 

furono i criteri direttivi che hanno ispirato la riforma del sovraindebitamento ed hanno 

introdotto l'articolo 9 della L.155/2017, che a sua volta ha dato vita ai diversi principi e criteri 

direttivi, ovvero: 

Comprendere nella procedura i soci illimitatamente responsabili ed individuare i criteri di 

coordinamento nella gestione delle procedure per sovraindebitamento;  disciplinare le 

situazioni volte a promuovere l'attività svolta dal debitore e le modalità di una eventuale 

conversione nelle soluzioni liquidatorie, consentendo solo al debitore persona fisica la 

liquidazione , con esclusione della esdebitazione, quando la crisi o l'insolvenza dipenda da 

colpa grave o malafede del debitore; consentire solo al debitore meritevole di accedere alla 

esdebitazione solo per una volta, con l'obbligo di pagare i debiti entro quattro anni qualora 

vi sia utilità; prevedere che il piano del consumatore comprenda anche la ristrutturazione dei 

crediti derivanti da contratti di finanziamento con cessione del quinto dello stipendio o della 

pensione e dalle operazioni di prestito su pegno; prevedere nella relazione dell'OCC 

l'indicazione del soggetto finanziatore, tenendo in conto anche del merito creditizio del 

richiedente; precludere l'accesso a tale procedura ai soggetti che abbiano richiesto 

l'esdebitazione nei cinque anni precedenti la domanda  o che abbiano beneficiato 

dell'esdebitazione per due volte in caso di frode accertata;  introdurre  misure protettive 

applicabili ai concordati e revocabili o su istanza dei creditori o per volontà dell'ufficio;  

 
45 V. R. Battaglia, La crisi da sovraindebitamento nella giurisprudenza, lo stato dell'arte, in Fallimento e altre 

procedure concursuali,2018 
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Aprire procedure liquidatorie anche in pendenza di procedure esecutive individuali;  

ammettere all'esdebitazione anche le persone giuridiche su domanda e con procedura 

semplificata, purché non vi sia frode ai creditori;  prevedere misure sanzionatorie di solito 

di natura processuale, ed infine permettere ai creditori e al pubblico ministero di richiedere 

la conversione in procedura liquidatoria46. 

Dopo la nascita di tale legge, gli interventi normativi sulla disciplina del sovraindebitamento 

si sono conclusi momentaneamente con la nascita del d.lgs. 14 del 12 gennaio 2019 che ha 

dato vita al nuovo Codice della crisi e dell'insolvenza, che in considerazione della modifica 

apportata all’art. 389 dello stesso dall’art 5 del recente d.l 23 dell’8 aprile 2020, Decreto 

liquidità, entrerà in vigore il 1° settembre del 2021 e sostituirà completamente la vigente 

legge fallimentare. 

Esso realizza nel suo complesso un approccio completamente diverso al tema dell'insolvenza 

rispetto a quello previsto dalla legge fallimentare, infatti è volto ad aumentare l’efficacia 

delle procedure di ristrutturazione preventiva dell’impresa che si trova in stato di crisi a cui 

il legislatore ha attribuito una specifica definizione all’art. 2. 

Il nuovo codice è imperniato su una visione dinamica e prospettica della situazione 

economica e finanziaria del soggetto in crisi, a differenza di quella statica attribuita dalla 

precedente legge fallimentare. Ciò al fine di individuare un piano risolutivo adeguato alla 

situazione economica del soggetto in questione. 

Bisogna precisare che, tale riforma è stata dovuta, anche grazie all'approccio avuto 

dall'Unione Europea con la Raccomandazione 2014/135, ribadito nuovamente con la recente 

direttiva 2019/1023, inerente alla ristrutturazione preventiva, all'esdebitazione, alle 

interdizioni e alle misure volte ad aumentare le procedure di ristrutturazione, insolvenza ed 

esdebitazione. 

 

Passando all’analisi del nuovo codice, bisogna indicare che esso ha portato con sé molte 

perplessità ma allo stesso tempo ha introdotto innumerevoli novità. 

 Tra le più significative vi sono: 

• La razionalizzazione dell'intero sistema, mendiate la creazione di principi generali. 

• La considerazione in chiave unitaria dell’insolvenza civile e di quella commerciale. 

• Introduzione delle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi. 

• La riunificazione dei diversi procedimenti per l’apertura delle singole procedure. 

 
46 V. Legge 19 ottobre 2017 n.155 articolo 9, Gazzetta Ufficiale 



 67 

 

•  La riduzione della durata massima delle procedure concorsuali. 

•  L'impulso alla esdebitazione. 

 

Queste novità apportate dal codice, da un lato lasciano trapelare l'intento del legislatore, che 

è volto ad avere una coerenza interna ed una impostazione sistematica idonea ad agevolare 

l'interprete nell'applicazione dei vari istituti, dall’altro secondo alcuni studiosi esse 

esprimono la vera natura di tale riforma ovvero, una mera novellazione delle discipline 

precedenti piuttosto che un corpus normativo che accoglie una nuova concezione dei rapporti 

tra individui e società47. 

 

Per quanto concerne il sovraindebitamento, il codice, nella sua nuova versione realizza, una  

disciplina che si basa su norme di carattere generali e norme di carattere specifico, difatti 

all'art 2 si trovano le definizioni relative ai presupposti soggettivi e oggettivi per accedere a 

tale disciplina; nel II capo vengono disciplinati gli obblighi di tutti i soggetti che partecipano 

alla regolazione della crisi e dell'insolvenza; nel titolo IV,  vengono invece, esposti  gli 

strumenti di regolazione della crisi; le norme di carattere generale relative alle sole procedure 

di composizione della crisi da sovraindebitamento articoli 65 e 66; le norme relative alla 

ristrutturazione dei debiti del consumatore, articoli 67-73;  il concordato minore articoli 74-

83 ,che sostituisce l'accordo di composizione della crisi. 

Per quanto concerne infine, la liquidazione controllata, essa viene regolata al titolo V, nel 

capo IX dagli articoli 268-277. 

Le novità apportate dal d.lgs. 2019, non sono ricollegabili solo alla ridenominazione delle 

varie procedure. In quanto, vengono definiti con maggior chiarezza i requisiti soggettivi e 

oggettivi; vengono ridotte le opzioni a disposizione del consumatore, che non potrà accedere 

al concordato minore a meno che un componente della sua famiglia sia un professionista o 

un imprenditore; viene ampliata la possibilità di accedere ai piani di ristrutturazione, 

escludendola solo qualora ci siano condizioni ostative e non subordinandola  più alla 

presenza di ulteriori requisiti, come ad esempio la meritevolezza48. 

 

 

 

 
47 V. G. Terranova, Prime impressioni sul progetto del codice della crisi e dell’impresa, Rivista diritto 

commerciale, 2018, p387  

48V. B. Conca, La gestione del sovraindebitamento, in Questione di giustizia, 2/2019 
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3.2 LA NUOVA PROCEDURA DI COMPOSIZIONE DELLA CRISI DA 

SOVRAINDEBITAMENTO 

 

Dopo la riforma organica del 2006, il legislatore ha deciso di eliminare effettivamente 

l'insolvente civile e il piccolo imprenditore dalla disciplina del fallimento. 

La ratio di tale esclusione risiede nell'esercizio delle attività svolte da tali soggetti, 

considerate per un verso incapaci di incidere sugli interessi collettivi e dall'altro inidonee a 

provocare crisi all'economia nazionale. La mancanza di una disciplina specifica per tali 

soggetti economici venne colmata dal legislatore con la legge del 3/2012, con cui si 

introdusse la procedura della crisi da sovraindebitamento. Con tale termine si fa riferimento 

ad una serie di istituti alternativi, accumunati dalla finalità di consentire al debitore in stato 

di crisi di liberarsi dal peso dei propri debiti, al fine di evitare una situazione di perdurante 

indebitamento. 

La disciplina oggetto di analisi era applicata ai sensi dell'art 7 della l.3/2012 a soggetti che 

non svolgono attività d'impresa; agli imprenditori commerciali nel rispetto di determinati 

requisiti; all'imprenditore agricolo; al piccolo imprenditore: agli enti non commerciali e alle 

start-up innovative. Al fine, però, di accedere a tale procedura veniva richiesto che tali 

soggetti: fossero meritevoli; non dovevano aver richiesto nei cinque anni precedenti tale 

procedura; non dovevano aver subito per causa ad essi imputabile un'impugnazione, una 

risoluzione dell'accordo oppure revoca o cessazione degli effetti dell'accordo stesso. 

In linea con quanto espresso dalla relazione ministeriale di accompagnamento al nuovo 

codice, con il d.lgs. 14/2019, precisamente con l'articolo 65, letto in combinato disposto con 

l'articolo 2 co.1, lett. c, si individua un elenco di soggetti a cui è possibile applicare tale 

procedura.  

Il legislatore, così come nella legge del 2012, individua una eterogeneità qualitativa dei 

soggetti ammessi al sovraindebitamento, facendo leva però sul concetto neutro e generico di 

debitore. Tale scelta sembra riferirsi non tanto al debitore persona fisica bensì a quei debitori 

che esercitano un'attività d’impresa e che in ragione della loro natura, della loro dimensione 

sono ancora esclusi dalle procedure “maggiori”.  

Dalla delimitazione adottata dal nuovo codice, sembra che tali soggetti vengano individuati 

facendo riferimento a criteri prevalentemente negativi mediante accertamento d'ufficio da 

parte del giudice, dalla cui prova resta ed è esonerato l'istante fin dal momento della 

presentazione della domanda. 
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Tra i soggetti che possono accedere alla “nuova” procedura di sovraindebitamento rientrano, 

gli stessi, indicati dalla l.3/2012, anche se a prima lettura sembra che la sfera si sia 

notevolmente ridotta. 

Tra questi vi sono: 

• Il consumatore. 

• Il professionista, il lavoratore autonomo e le società tra professionisti. 

• L'imprenditore minore. 

• L'imprenditore agricolo. 

• Start-up innovative ai sensi del dl n.179/2012. 

• Società pubbliche. 

• Grandi imprese, ai sensi dell'art 3 paragrafo 4 della direttiva 2013/34/UE del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013. 

Realizzata tale delimitazione sull’ambito soggettivo è necessario analizzare due figure di 

impresa assoggettabili a tale procedura che a causa della loro conformazione e del loro baglio 

giuridico hanno avuto durante il corso degli anni notevoli problemi applicativi in tale ambito 

procedurale. 

 

Piccolo imprenditore 

In ambito fallimentare, tale figura viene disciplinata attraverso l’articolo 1 della l. 

fallimentare, la quale definiva il piccolo imprenditore, utilizzando due parametri: quello 

monetario dove il capitale investito non doveva essere superiore a 900.000 euro e quello 

fiscale, dove si fissava il minimo imponibile di imposta di ricchezza mobile. 

Tale articolo era in contrasto con la definizione codicistica presente all’articolo 2083, che 

nel definire il piccolo imprenditore utilizzava come parametri la prevalenza del lavoro del 

titolare di impresa e il capitale investito. 

A causa di tale informità, venne realizzata in un primo momento la riforma tributaria del 

1972 che modificò completamente l’articolo 1 della legge fallimentare e in un secondo 

momento intervenne la Corte costituzionale che dichiarò illegittimo il parametro monetario49. 

Dopo tali interventi normativi, come già è stato esposto precedentemente, la disciplina delle 

procedure concorsuali è stata oggetto di varie modifiche, la più significativa in tale ambito è 

 
49 V. Sentenza Corte costituzionale, n 570 del 22 dicembre 1989, per violazione dell’articolo 3 della 

Costituzione 
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rappresentata dalla riforma del 2006 che ha introdotto dei parametri dimensionali al fine di 

classificare il piccolo imprenditore commerciale.  

Difatti ai sensi dell’articolo 1 della legge del 9 gennaio 2006 si enuncia: “Ai fini del primo 

comma, non sono piccoli imprenditori gli esercenti un’attività commerciale in forma 

individuale o collettiva che, anche alternativamente: a) hanno effettuato investimenti 

nell’azienda per un capitale di valore superiore a euro trecentomila; b) hanno realizzato, in 

qualunque modo risulti, ricavi lordi calcolati sulla media degli ultimi tre anni o dall’inizio 

dell’attività se di durata inferiore, per un ammontare complessivo annuo superiore a euro 

duecentomila”. 

Tale norma ha suscitato ovviamente dei dubbi interpretativi, inerenti da un lato all’arco 

temporale entro cui calcolare tali parametri, dall’altro relativi al concetto di investimenti di 

azienda. 

Al fine di rimediare a tali problematiche, venne realizzata, nel 2007, la legge n.169, che 

modificò l’art 1 della l.f, prevedendo non solo una ridefinizione di coloro che potevano 

essere soggetti a fallimento ma modificando anche i parametri dimensionali richiesti per 

identificare il piccolo imprenditore. Infatti, secondo la norma attuale, art. 1 l.f. co. 2, 

l’imprenditore minore è quel soggetto che esercita un'attività d'impresa in qualunque veste 

formale che presenta congiuntamente i seguenti parametri dimensionali: 

• Attivo patrimoniale complessivo annuo non superiore a 300.000 euro nei tre esercizi 

antecedenti la data di deposito dell'istanza di apertura della liquidazione giudiziale o 

dell'inizio dell'attività se di durata inferiore. 

• Ricavi complessivi annui non superiori a 200.000 euro nei tre esercizi antecedenti la 

medesima data sopra indicata. 

• Debiti non scaduti non superiori a 500.000 euro. 

 

Tale definizione viene riproposta anche nel d.lgs. 14/2019, all’articolo 2 co.1 lett. d. 

Pertanto, anche per il nuovo codice l’imprenditore minore può accedere alle soluzioni della 

crisi da sovraindebitamento, in quanto non è un debitore diverso, bensì è un soggetto 

giuridico la cui attività è sottodimensionata rispetto a quella prevista dalla legge. 

Il codice, inoltre, sembra che non abbia apportato nessuna novità, rispetto alla precedente 

disposizione, nemmeno in riferimento all’onere della prova a capo del soggetto. 

Difatti, al riguardo, si prevede che l’onere di provare il rispetto delle soglie minime 

dimensionali deve essere a capo del soggetto che intende accedere alla procedura, in quanto 

si considera come requisito necessario per l’ammissibilità della domanda. 
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Nel caso in cui tali requisiti non vengono rispettati si hanno effetti preclusivi ed impeditivi 

della procedura. 

A questo elemento, bisogna aggiungere una recente sentenza della Cassazione del 23 

novembre 2018, n.3056, la quale indica che al fine di non assoggettare un imprenditore al 

fallimento occorre fare riferimento ai bilanci degli ultimi tre esercizi che questo è tenuto a 

depositare ai sensi dell'art. 15 comma 4 della l.fall, che costituiscono strumento di prova 

privilegiato in quanto idoneo a chiarire la situazione patrimoniale e finanziaria dell'impresa, 

senza essere considerati prova legale, in quanto sono soggetti a valutazione da parte del 

giudice50. 

 

Imprenditore agricolo 

L’imprenditore agricolo, come ben noto, si sottrae allo statuto dell’imprenditore 

commerciale e pertanto al fallimento e al concordato preventivo. Questa esclusione non è 

però apparsa più giustificata soprattutto dopo la realizzazione della novella 228/2001, la 

quale ha segnato il passaggio dell’impresa agricola, che da tradizionale è divenuta 

multifunzionale. 

Ad oggi, l’impresa agricola sta sviluppando nuove forme di organizzazione più complesse, 

dovute all’uso di mezzi tecnici avanzati e al ricorso di capacità professionali specializzate, a 

ciò si aggiunge che ad essa vengono applicate norme sull’organizzazione del lavoro simili a 

quelle che si applicano all’imprenditore commerciale rendendo quindi, da un lato simili le 

due categorie imprenditoriale e dall’altro ingiustificato l’esonero dell’imprenditore agricolo 

alle procedure concorsuali.   

Successivamente con la legge 3/2012, tale soggetto rimane ancora escluso dal regime di 

fallibilità, facendo riferimento anche in questo caso sia alle modeste dimensioni dell'impresa 

e quindi al minor impatto che la sua insolvenza avrebbe sull'economia in generale, sia al 

rischio di impresa che in tal caso molte volte è collegato a variabili a lui estranee. 

La linea guida indicata da tale legge viene riproposta anche dal nuovo codice del 2019, il 

quale 

all'articolo 2 co1 lett. e, indica tra i soggetti destinatari di tale procedura l’imprenditore 

agricolo tutelato dall’art 2135 c.c. 

 
50 V. G.B Fauceglia, I requisiti di fallibilità dell'imprenditore commerciale in tema di bilanci negli ultimi tre 

esercizi, in Fall,2019, p 462 
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Da tale norma è possibile notare che tale soggetto ha ex se accesso alla procedura della crisi 

da sovraindebitamento, a prescindere dalla formale veste di imprenditore individuale o 

collettivo e dalle sue dimensioni, fermo restando a carico di questo l'onere della prova della 

natura effettivamente dell'attività agricola esercitata51. 

Quindi così come la precedente legge, anche per il nuovo codice le cooperative agricole e i 

loro consorzi sono per attrazione assoggettabili alla procedura di sovraindebitamento, in 

quanto anche in tal caso sembra prevalere la qualifica di imprenditore agricolo. 

È però necessario precisare che l'imprenditore agricolo non è escluso a priori dal fallimento, 

in quanto con la novella del 2001 cambia il concetto “tradizionale” di impresa agricola, 

subendo allo stesso tempo una modernizzazione mediante l'estensione delle attività che 

possono essere esercitate da tale soggetto economico. Questo problema potrebbe sorgere 

soprattutto per le società, infatti sarà necessario guardare l'oggetto sociale come indicato 

nell'atto costitutivo, nello statuto o vedere gli aspetti formali come l'iscrizione nella sezione 

speciale del registro delle imprese, oppure realizzare una verifica di merito avente ad oggetto 

la tipologia dell'attività come concretamente esercitata dalla società. 

 

Particolarmente discusso è il caso dell'imprenditore, anche individuale, che svolge attività 

agricola e attività connesse. 

Qui il ragionamento è fatto in termini di prevalenza dell'una sull'altra, il cui accertamento è 

rimesso al giudice del merito ed è insindacabile in sede di legittimità, infatti secondo un 

orientamento della Corte di cassazione, anche la cessazione dell'attività commerciale, prima 

del deposito della domanda di fallimento, da parte di un'impresa agricola costituitasi in forma 

di società di capitali non è sufficiente ad escluderla dal fallimento se è stata accertata la 

prevalenza dell'attività connessa rispetto a quella agricola52.  

Quando inoltre l'impresa agricola ha concesso in affitto la propria azienda a terzi ciò non 

porta necessariamente ad un’automatica perdita della qualifica agricola e dunque in caso di 

sovraindebitamento del soggetto, lascia aperta la via di accesso alle relative procedure con 

l'obbligo di produrre una necessaria documentazione chiara e completa che indichi l'effettivo 

esercizio dell'attività agricola e una sintesi riepilogativa della sua effettiva situazione 

economica.  

 

 

 
51 V. Cassazione, 26 settembre,2018, n.231582 

52  V. Sentenza, Corte di Cassazione n.5342/2019 



 73 

 

 

Infine, per tale soggetto, il nuovo codice, ha risolto definitivamente il dubbio posto dall'art 

7 ultimo comma della legge 3/2012, in ordine alla possibilità per l'imprenditore agricolo di 

accedere alla liquidazione semplificata, visto che l’articolo 268, co.1 si riferisce 

letteralmente al “debitore in stato di sovraindebitamento” questa procedura, quindi, sarà è 

applicabile anche all’imprenditore agricolo. 

Definito l’ambito soggettivo di tale procedura è necessario analizzare quando le imprese 

possono richiedere di accedere alle procedure di risoluzione della crisi da 

sovraindebitamento. 

Al fine di essere ammessi a tale procedura viene richiesto come un presupposto oggettivo, il 

sovraindebitamento. 

Esso viene definito per la prima volta con la legge 212/2011 nel seguente modo: “una 

situazione di perdurante squilibrio tra le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente 

liquidabile per farvi fronte, nonché la definitiva incapacità del debitore”. 

Successivamente tale definizione, viene modificata con la l.3/2012, che definiva il 

sovraindebitamento, all’articolo 6 co.2, in tal modo: “la situazione di perdurante squilibrio 

tra le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per farvi fronte, che 

determina la rilevante difficoltà di adempiere le proprie obbligazioni, ovvero la definitiva 

incapacità' di adempierle regolarmente”. 

I due enunciati riportati, a prima lettura sembrano tra loro identici, ma in realtà non è così, 

in quanto la disposizione indicata dalla legge 212/2011 utilizza la congiunzione “nonché”, 

la quale sta ad indicare che al fine di avere una situazione di sovraindebitamento deve 

ricorrere o una delle condizioni indicate nell’enunciato o tutte e due nello stesso momento. 

Nella legge del 2012, invece la chiave di lettura muta completamente. 

Analizzandola nel dettaglio, essa sancisce il passaggio del termine sovraindebitamento dal 

lessico socioeconomico a quello giuridico. Difatti, la dottrina economica sancisce che i 

termini crisi e sovraindebitamento ricoprono un’area comune appartenente al mondo 

giuridico ovvero quello dell’insolvenza, mentre un’altra parte della dottrina ha individuato 

nella nozione di “perdurante squilibrio economico tra le obbligazioni  assunte e il 

patrimonio prontamente liquidabile” da un lato,  una visione statica in cui versa il debitore 

che coincide con quella parte del patrimonio che consentirebbe a quest’ultimo di far fronte 

alle proprie obbligazioni, dall’altro con una visione prospettica dell’incapacità di adempiere 

di quest’ultimo53. 

 
53 V.E. Pellecchia, L. Modica, La riforma di sovraindebitamento nel codice della crisi e dell’insolvenza, 
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Quindi, per concludere la legge 3/2012 a differenza della precedente disciplina analizza tale 

procedura in un visone non più atomistica, ma bensì pluralistica dei rapporti del debitore ed 

indica che i requisiti per accedere alla procedura in questione sono due: il perdurante 

squilibrio tra le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per farvi fronte, 

e l’incapacità del debitore di adempiere regolarmente alle obbligazioni assunte. 

Con tali condizioni, il legislatore fa da un lato riferimento ad un eventuale rischio di 

insolvenza, dove il patrimonio del soggetto debitore non è prontamente idoneo a produrre 

disponibilità finanziarie e dall’altro ad un’insolvenza vera e propria, intesa come una 

generale situazione di difficoltà economica inerente all’impresa e percepibile all’esterno.  

Con il d.lgs. 2019, il sovraindebitamento viene definito all’ art. 2, lett. c. 

Esso definisce il sovraindebitamento:” come lo stato di crisi o di insolvenza del consumatore, 

del professionista, dell'imprenditore minore, dell'imprenditore agricolo delle start-up 

innovative di cui al decreto legge 18 ottobre 2012 convertito dalla legge 17 dicembre 

2012n.221 e di ogni altro debitore non assoggettabile alla liquidazione giudiziale ovvero 

alla liquidazione coatta amministrativa o altre procedure liquidatorie previste dal codice 

civile o dalle leggi speciali per il caso di crisi e di insolvenza”. 

Da tale definizione è possibile notare che il legislatore ha mantenuto la tradizionale 

definizione di sovraindebitamento, ma a differenza della l.3/2012, non attribuisce a tale 

termine una definizione autonoma, bensì la ricollega al concetto di crisi e di insolvenza 

contenuto nell'art. 2 alla lett. a e b. 

 La motivazione di tale scelta viene indicata nella stessa relazione dove si enuncia: “si è 

ormai mantenuta la nozione di sovraindebitamento, ormai invalsa nell'uso comune, sia 

perché include tanto lo stato di crisi quanto quello di insolvenza, sia per evitare confusioni 

terminologiche sul piano penale, volendosi distinguere chiaramente la posizione 

dell'imprenditore insolvente, assoggettabile alla liquidazione giudiziale e quindi alla 

fattispecie delittuosa di bancarotta, da quello dell'imprenditore sovra indebitato, 

assoggettabile alla liquidazione controllata, il quale invece non risponde di quei reati in 

quanto titolare di un'impresa agricola o di una impresa minore”. 

Alla luce di tale affermazione il sovraindebitamento dev'essere qualificato da un lato come 

lo stato di crisi, ovvero come lo stato di difficoltà economica e finanziaria che rende 

probabile l'insolvenza del debitore e che per le imprese si manifesta come inadeguatezza dei 

flussi di cassa prospettici a far fronte regolarmente alle proprie obbligazioni pianificate, 

 
Pacini Giuridica,2020, p80 
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dall'altro va qualificato come lo stato di insolvenza, inteso come lo stato del debitore che si 

manifesta con inadempimenti o altri fatti esteriori, i quali dimostrano che il debitore non è 

in grado di soddisfare le proprie obbligazioni. Inoltre, pur non essendo esplicitamente 

previsto dalla legge, si richiede che tale situazione non sia né momentanea né transitoria, 

bensì dev'essere una situazione patologica dell'impresa tale da non consentire al debitore di 

onorare regolarmente le obbligazioni assunte tramite mezzi ordinari. 

A differenza però della legge del 2012, che qualificava la crisi e l'insolvenza su una traiettoria 

di incremento quantitativo che andava dalla difficoltà   alla definitiva incapacità di adempiere 

di quest'ultimo, il nuovo codice attribuisce alla crisi anche una rilevanza temporale, 

permettendo al debitore di ricorrere alla disciplina di sovraindebitamento prima che la sua 

massa passiva si aggravi in modo notevole. Ciò, inoltre, è in perfetta linea anche con la 

Raccomandazione della Commissione UE n. 135 del 12 marzo 201454.  

Un'altra novità legata a tale concetto è dimostrata dal fatto che sulla base della crisi si 

struttura l'intero sistema di monitoraggio e di allerta ed anche di quelle misure finalizzate ad 

affrontare tempestivamente la situazione di crisi reversibile. Inizialmente queste misure non 

potevano essere applicate ai soggetti che usufruivano di tale procedura, ma ad oggi, con l'art. 

12 comma 7, le misure di allerta possono essere attuate sia per l'imprenditore agricolo sia 

per l'imprenditore minore. 

In tale ambito degni di considerazione sono gli obblighi posti in capo a tali soggetti.  

Infatti, si richiede che l'imprenditore individuale dovrà adottare misure idonee a rilevare 

tempestivamente lo stato di crisi e dovrà assumere le iniziative necessarie a farvi fronte, 

mentre per l'imprenditore collettivo si richiede la realizzazione di un vero e proprio assetto 

organizzativo ai sensi dell'art 2086c.c., ai fini della tempestiva rilevazione dello stato di crisi 

e dell'assunzione delle relative misure. Tali misure prescindono da qualsiasi requisito 

dimensionale o di attività.  

Agli obblighi appena esposti, si aggiungono: all'art 4 una serie di doveri delle parti da attuare 

in fase di trattativa e di esecuzione: ex latere debitoris, doveri di informazione, tempestività, 

considerazione dell'interesse dei creditori; ex latere creditoris, doveri di collaborazione con 

i debitori e con gli organi della procedura, di riservatezza sulla situazione del debitore e delle 

informazioni acquisite55. 

 
54 Con tale raccomandazione l’Unione europea incoraggia gli Stati membri ad istituire un quadro giuridico 

omogeneo che consenta una ristrutturazione della impresa in stato di crisi, delineando allo stesso tempo 

norme minime in materia di “quadro di ristrutturazione preventiva” 

55 V. E. Pellecchia, L. Modica, La riforma del sovraindebitamento nel codice della crisi di impresa e 
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3.3 ORGANISMI DI COMPOSIZIONE DELLA CRISI 

 

Nel disciplinare le procedure di composizione della crisi da sovraindebitamento, il d.lgs. 12 

gennaio 2019 n. 14, fa riferimento ad un soggetto centrale per la gestione di tale procedura 

ovvero gli Occ. 

La loro definizione ci giunge dall'art 2 lett. t del nuovo codice, secondo il quale:” gli 

organismi di composizione della crisi da sovraindebitamento sono disciplinati dal Decreto 

del Ministro di Giustizia del 24 settembre 2014 n.202 e successive modificazioni, che 

svolgono i compiti di composizione assistita della crisi da sovraindebitamento previsti dal 

presente codice”. 

Alla luce di tale disposizione, al fine di avere un quadro completo della sua disciplina è 

necessario leggere in combinato disposto sia la l.3/2012 sia il regolamento ministeriale. 

Quest’ultimo, come indicato dall'enunciato è il DM del 24 settembre 2014, intitolato 

“Regolamento recante i requisiti di iscrizione nel registro degli organismi di composizione 

della crisi da sovraindebitamento”. 

Esso si articola in tre punti: i requisiti che devono possedere tali organismi; gli adempimenti 

formali e sostanziali per l'iscrizione nel registro ed infine i criteri di operatività al fine di 

garantire un buon funzionamento ed un efficiente operato, consentendo nel contempo un 

continuo controllo, su questi, da parte del Ministro di giustizia a garanzia della loro 

indipendenza. 

Effettuata tale premessa, occorre prendere in riferimento l'art 15 delle l.3/2012, il quale 

prevede che possono essere iscritti nel registro i soggetti tassativamente indicati dall'elenco 

contenuto nel regolamento.  

Quest'ultimo prevede un numerus clausus di Enti pubblici che possono svolgere tale attività. 

 Tra questi vi sono: i Comuni, le provincie, le città metropolitane, le Regioni, le istituzioni 

universitarie pubbliche e le Camere di Commercio, di Industria, di Artigianato e di 

Agricoltura, nonché gli ordini professionali di avvocati, commercialisti, esperti contabili e 

notai. 

 Al co.2 del medesimo articolo si prevede la possibilità di iscrizione in tale registro anche gli 

organismi costituiti dal segretariato generale, in attuazione dell'articolo 22 co.4 lett. a della 

l.18 novembre 2000 n.328, che permette agli enti locali che hanno provveduto ad attuare il 

servizio di segretariato sociale di procedere all'iscrizione diretta del proprio organismo. 

Dopo aver esposto i soggetti che possono accedere all'iscrizione nel registro, il regolamento 

 
dell'insolvenza, Pacini Giuridica,2020, p 85 
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prevede la divisione di quest'ultimo in due sezioni. 

• Sezione A: in cui vengono iscritti di diritto gli organi attivati in camera di commercio, 

ordini professionali e segretariato sociale. Questi devono possedere determinati requisiti 

ed in particolare devono avere un referente dotato di indipendenza, di polizza assicurativa 

nel caso in cui cagioni determinati danni ed infine devono essere conformi nell'esercizio 

delle proprie attività ad un regolamento interno e al regolamento ministeriale. 

• Sezione B: in questa sezione si iscrivono tutti gli Enti pubblici indicati nel regolamento. 

Essi oltre a possedere i requisiti indicati nella sezione A, devono altresì avere un numero 

di gestori che sia in grado ad operare in via esclusiva, con l'indicazione della sede 

dell'organismo e la verifica che lo stesso sia un'articolazione interna dell'ente pubblico. 

 

Sempre in riferimento all'ambito soggettivo, l'art 15 della l.3/2012, indicava che potevano 

svolgere la funzione di OCC anche i professionisti nominati dal Tribunale che possiedono i 

requisiti previsti dall'art 28 del regio decreto del 1942 il n.267. A causa di tale disposizione, 

molte volte è capitato che il Tribunale realizzasse la nomina di tali soggetti nonostante 

fossero stati già individuati gli Occ che dovevano operare in quell'ambito territoriale. 

Al fine di evitare tali situazioni, è intervenuta la Corte di Cassazione, che ha previsto 

l'impossibilità di procedere alla nomina di professionisti, ex art. 15 della l.3/2012, nel caso 

in cui ci sia un'Occ regolarmente costituito e registrato presso il registro tenuto dal Ministro 

di Giustizia56. 

Il nuovo codice ha fatto proprio tale orientamento e per tale motivo all'articolo 68 co.1 ha 

previsto:” La domanda va presentata al giudice tramite un'Occ costituito nel circondario 

del tribunale competente ai sensi dell'art 27 co.2. Se nel circondario del Tribunale 

competente non vi è un'Occ regolarmente costituto, i compiti e le funzioni dello stesso sono 

svolti da un professionista o da una società tra professionisti in possesso dei requisiti di cui 

all'articolo 358 nominati dal Presidente del Tribunale competente o da un giudice a lui 

delegato”. 

Definito l'ambito soggettivo di tali Organi, il nuovo codice passa alla identificazione delle 

attività che questi possono svolgere. 

 A differenza della legge del 2012, il legislatore attribuisce a tali organi non solo la funzione 

di ausiliare del giudice, al fine di garantire la legalità del procedimento, ma anche quella di 

ausiliare del debitore al fine di dare consulenza a quest'ultimo che nella elaborazione del 

piano deve considerare l'intera situazione patrimoniale del debitore immettendo nel calcolo 

 
56 V. Cassazione 7 luglio n.19740 
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anche le spese necessarie al mantenimento del debitore e della famiglia. 

Da tale impostazione si percepisce che l'Occ è un soggetto indispensabile per la realizzazione 

di tali procedure, in quanto il suo potere discrezionale nella valutazione del piano è 

condizione preliminare per dare avvio alla procedura. 

L' Occ opera nelle procedure della crisi da sovraindebitamento in due fasi: 

• In quella preliminare: dove svolge la funzione di raccolta di informazioni relative al 

debitore e al suo sovraindebitamento, al fine di attestarne la veridicità. In questa fase si 

può avvalere di banche dati pubbliche ed eventuali segnalazioni dei rischi. Sempre in tale 

fase realizza una relazione particolareggiata, art 9 co.3 bis ed art 14 co.3 della l. 3/2012, 

in cui deve indicare tutte le cause dell'indebitamento, le ragioni che hanno portato 

all'incapacità di adempiere alle obbligazioni assunte, la diligenza impiegata, il resoconto 

e la solvibilità del debitore, indicando gli eventuali atti del debitore impugnati dal 

creditore, e l'attendibilità sulla documentazione depositata. In questa fase il giudizio 

espresso dall’Occ non è vincolante, in quanto l'apprezzamento finale del piano spetta 

sempre ai creditori. 

• Nelle fasi successive: l'Occ deve comunicare il deposito della proposta d'accordo o di 

liquidazione all'agente di riscossione e agli uffici competenti in base all'ultimo domicilio 

del sovra indebitato e ai creditori. Nella fase di liquidazione l'Occ deve controllare la 

completezza della documentazione depositata analizzando effettivamente la situazione 

economica e patrimoniale del debitore, mentre nella fase d'esecuzione dell'accordo, dovrà 

controllare l'esatta applicazione del piano e le eventuali irregolarità. Queste ultime 

verranno poi comunicate ai creditori in modo tale che questi potranno eventualmente 

richiedere la risoluzione dell'accordo, art 14, l.3/2012. Nel caso in cui in tale fase sorgano 

delle controversie, queste verranno risolte ad opera del giudice territorialmente 

competente. 

 

Alle attività esposte è necessario indicare che gli organismi di composizione della crisi da 

sovraindebitamento hanno l'onere di realizzare le pubblicità e le comunicazioni disposte da 

parte del giudice nell'ambito delle procedure in esame. 

Dalla disciplina illustrata è ben chiaro che il nuovo legislatore non ha operato stravolgimenti 

rispetto alla norma del 2012, bensì è andato a fortificare il ruolo svolto da tali soggetti, 

attribuendogli caratteri ben definiti e soprattutto funzione di raccordo e coordinamento tra i 

vari soggetti che partecipano alla procedura, presentato nel contempo eventuali osservazioni 
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o modifiche57. 

A tal proposito il nuovo codice ha introdotto una peculiarità con l'art 69, dove l'Occ nel 

valutare la condotta dei soggetti che hanno finanziato il debitore deve prevedere una 

sanzione per il creditore che ha colpevolmente determinato la situazione di indebitamento o 

il suo aggravamento, valutando, quindi, se questo nel finanziare il debitore abbia tenuto 

conto del suo merito creditizio. 

Terminate le attività indicate dalla legge, l'Occ ha l'obbligo di presentare un rendiconto che 

deve essere approvato dal giudice. Nel caso in cui non ci sia approvazione, il giudice indica 

agli Occ gli atti che ritiene necessari da realizzare, assegnando allo stesso tempo un termine 

per il loro compimento. La mancata esecuzione del piano entro il termine assegnato, porta 

la revoca dell'omologazione. 

Se invece siamo in presenza di una procedura liquidatoria, l'Occ svolge la funzione di 

liquidatore e dopo aver compiuto gli obblighi pubblicitari ed informativi previsti dalla legge, 

realizza l'inventario dei beni soggetti a liquidazione e l'apposito programma da realizzare, 

per poi effettuare la determinazione dello stato passivo. 

 

Ultimo elemento del regolamento oggetto d'analisi per tali organi è rappresentato dalla 

struttura organizzativa. 

Gli art. 9,10 e 19 del regolamento ministeriale, indicano da un lato un regolamento interno 

di funzionamento e di autodisciplina dall’altro indicano due figure attraverso le quali, questi 

operano ovvero il referente ed i gestori della crisi. 

Per quanto concerne il referente si occupa di attribuire gli incarichi ai gestori ed è 

responsabile della tenuta del registro degli affari di gestione della crisi. Esso inoltre assicura 

che i singoli gestori operino in conformità del regolamento interno, adottando delle sanzioni 

nel caso in cui realizzino delle violazioni. Difatti, l'art dieci del regolamento indica che se la 

violazione degli obblighi è imputabile all'Occ, lo stesso verrà sospeso o cancellato dal 

registro tenuto dal ministro di giustizia. 

Per quanto riguarda invece i gestori della crisi, vengono definiti dall'art. 2 del regolamento 

e sono persone fisiche che individualmente o collegialmente svolgono prestazioni inerenti 

alla gestione della crisi da sovraindebitamento e di liquidazione del debitore. 

Tali soggetti devono possedere particolari requisiti di professionalità, infatti devono essere 

soggetti a corsi di formazione dedicati al sovraindebitamento la cui preparazione è soggetta 

 
57 v. M. Giorgetti, Codice della crisi e dell'insolvenza, commento al decreto legislativo 12 gennaio 2019 n.14, 

Pacini giuridica, 2019, p 82 
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a controllo biennale; onorabilità, assenza di cause di ineleggibilità o decadenza ad assumere 

determinati incarichi; indipendenza a livello formale e sostanziale, nel senso che tali soggetti 

non devono avere legami di natura professionale o personale con il debitore o con coloro che 

hanno interesse nell'operazione di composizione della crisi, né devono aver prestato 

direttamente o indirettamente nell'ultimo quinquennio attività professionale a favore del 

debitore, infine viene richiesto che devono possedere i requisiti previsti per il collegio 

sindacale ai sensi dell'articolo 2399c.c58. 

 

3.4 CONCORDATO MINORE 

 

La crisi da sovraindebitamento, come esposto precedentemente, permette l'accesso a tre 

procedure distinte: il piano del consumatore, il concordato minore e la liquidazione 

controllata. 

In tale elaborato verranno analizzate le sole due procedure applicabili alle imprese, ovvero 

il concordato minore e la liquidazione controllata. 

Partendo dall'analisi del concordato minore, questo trova tutela nel nuovo codice all'art. 74, 

il quale consente al professionista, all'imprenditore agricolo e al piccolo imprenditore, che 

non può avere accesso al nuovo procedimento di liquidazione coatta amministrativa o ad 

altre procedure liquidatorie in caso di crisi e di insolvenza di realizzare un concordato minore 

a contenuto libero che abbia come finalità quella di dare continuità imprenditoriale o 

professionale. 

Tale articolo si pone in continuità con l'articolo 7 del l. 3/2012. 

Tuttavia, rispetto alla precedente normativa non solo cambia la nomenclatura della procedura, 

infatti ad oggi si parla di concordato minore, ma si riduce la categoria di soggetti che vi 

possono accedere. 

E’ necessario precisare che il mutamento terminologico non è casuale, ma risponde ad 

un’effettiva finalità legislativa, ovvero quella di realizzare una disciplina unitaria dei diversi 

strumenti di composizione della crisi e di evitare analogie con la procedura indicata all'art 

182 della l.f.. 

Esso, inoltre, in vista della medesima finalità, si richiama esplicitamente al concordato 

preventivo, difatti, la sua procedura è caratterizzato dalle seguenti fasi: 

• Presentazione della domanda ad un OCC;  

• Istruttoria e valutazione di ammissibilità della proposta sulla fattibilità del piano;  

 
58  V. G. Tantini, L'indipedenza dei sindaci, Cedam, 2010, p 49 
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• Approvazione da parte dei creditori attraverso delibera maggioritaria ed omologazione 

della proposta da parte del Tribunale. 

 A tali elementi è necessario precisare però che il concordato da un lato presenta elementi di 

affinità con il vecchio accordo del debitore, disciplinato dall'art 7 della legge del 2012, in 

quanto, in esso, si ha l'esercizio dell'autonomia privata assistito da poteri pubblici ovvero, il 

tribunale, rappresentativo del potere giudiziario, e l'OCC invece del potere amministrativo, 

dall’altro tale autonomia viene vincolata da specifiche norma che limitano le manovre che il 

debitore può porre in essere. 

A livello topografico, il concordato minore è posto nel titolo IV del codice, dedicato agli 

strumenti di regolazione della crisi, precisamente al capo II rubricato” procedura di 

composizione della crisi da sovraindebitamento”, prima del capo III, dove invece è 

disciplinato il concordato preventivo. 

Questa scelta da parte del legislatore è sorta in quanto, egli ha voluto collocare la disciplina 

dei soggetti sovra indebitati “non fallibili” a latere di quelli “fallibili”, sempre al fine di 

attribuire al codice una chiarezza ed una unitarietà, che invece erano assenti nella vecchia 

normativa. 

Nel dettaglio la disciplina prevista dall'art 74 ccii, definisce l'ambito soggettivo di 

applicazione del concordato, indicando, già al primo comma, che non può accedere a tale 

procedura il consumatore, quindi, con conseguente limitazione dell'ambito di operatività di 

tale procedura al professionista, agli imprenditori minori, all'imprenditore agricolo e alle 

start-up innovative e ad ogni altro debitore non assoggettabile alle procedure “maggiori”. 

Tali soggetti per poter accedere a tale procedura devono rispettare determinati requisiti: 

• Mancato superamento delle soglie previste dall'art 2 lett. t relative all'attivo patrimoniale, 

ai ricavi e ai debiti. 

• Inquadramento dell'attività agricola ai sensi dell'articolo 2135 del Codice civile. 

• Sussistenza al momento della presentazione della domanda di concordato dei caratteri di 

start-up innovative ai sensi della l.25 del dl 179/2012. 

 

E’ necessario osservare che a tali elementi, il nuovo codice prevede per l'imprenditore 

agricolo , il quale non è tenuto a rispettare i requisiti dimensionali previsti per l'imprenditore 

minore, di poter accedere ad alcuni istituti della disciplina concorsuale come: la convenzione 

moratoria ex art. 62, gli accordi di ristrutturazione dei debiti ai sensi dell'art. 57 , la 

liquidazione controllata e alle procedure di allerta, art. 12, fermo restando la compatibilità 

con la loro struttura organizzativa, precludendogli nel contempo la possibilità di accedere 



 82 

 

alla liquidazione giudiziale e al concordato preventivo. Questa estensione chiarisce il 

processo evolutivo dettato dal codice che da un modello di concorsualità riservata passa ad 

una concorsualità temperata59. 

 

Definito l'ambito soggettivo, il nuovo codice, in continuità con lo schema concordatario, 

prevede che al fine di accedere al concordato minore è necessario avere prosecuzione 

dell'attività imprenditoriale o professionale.  

A differenza però dell'art 84, in cui si parla di continuità diretta, ovvero quando l'attività di 

impresa viene proseguita dal medesimo imprenditore, o di continuità indiretta, quando 

l'attività è continuata da un imprenditore diverso, l'art 74 non realizza tale distinzione, visto 

che in tal caso l'intento del legislatore è quello di tutelare lo stesso imprenditore, garantendo 

così la possibilità  ad  egli stesso di esercitare la propria attività, ciò, ovviamente non esclude  

la possibilità per tali soggetti di richiedere l'intervento  di terzi imprenditori, purché tale 

attività sia funzionale al soddisfacimento degli interessi dei creditori e purché venga indicata 

nel piano. 

L'art 74 dopo aver disposto al comma 1 i requisiti soggettivi e oggettivi che permettono di 

dar vita a tale procedura, al co.2 indica:” fuori dai casi previsti dal comma 1, il concordato 

minore può essere proposto quando è previsto l'apporto di risorse esterne che aumentino in 

misura apprezzabile la soddisfazione dei creditori”. 

Il seguente comma è in perfetta linea con lo schema del concordato preventivo. 

Quest’ultimo prevede che l’ammissione della proposta dal contenuto liquidatorio è 

subordinata non solo all'apporto di risorse esterne al patrimonio del debitore, ma anche alla 

identificazione di una specifica percentuale. Difatti, si ritiene che questa, deve essere idonea 

ad incrementare di almeno il 10 % il soddisfacimento dei creditori chirografari rispetto allo 

scenario alternativo alla liquidazione giudiziale, che non può essere in ogni caso inferiore al 

20% dell'ammontare complessivo del credito chirografario. Inoltre, tale percentuale, per l'art 

84 del ccii, è destinata ad essere superata quando nella liquidazione giudiziale, essa è pari o 

superiore al 20%. 

Sempre in riferimento all'apporto di un quid pluris esterno, l'art 74 a differenza del 

concordato preventivo non determina la percentuale minima di creditori che si devono 

soddisfare e quella di risorse che si devono apportare, in quanto, queste, verranno 

determinate dall’organismo di composizione della crisi in base alla specifica situazione del 

 
59 V.N. Rondinone, Note critiche sul declino della lex concursus commerciale e sull’avvento del novus 

concursus civile, Cedam ,2014, p149 
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debitore. 

Infine, anche se non espressamente previsto, anche nel concordato minore, i creditori 

possono essere soddisfatti “con utilità diverse dal denaro” purché esse detengano capacità 

satisfattiva maggiore di quella assicurata dal patrimonio esistente e purché apportino un 

rilevante incremento economico tale da soddisfare tutti i creditori in relazione al quomodo, 

al quando e al quantum debeatur. Deve, però, trattarsi di un apporti provenienti da terzi e 

non di nuove utilità generate internamente dal debitore. 

 

L'ultimo comma dell'articolo oggetto di analisi enuncia:” la proposta del concordato minore 

ha contenuto libero, indica in modo specifico tempi e modalità per superare la crisi da 

sovraindebitamento e può prevedere il soddisfacimento, anche parziale dei creditori 

attraverso qualsiasi forma, nonché l'eventuale suddivisione dei creditori in classe. La 

formazione delle classi è obbligatoria per i creditori titolari di garanzie prestate da terzi”. 

Con tale enunciato il legislatore ha voluto affermare il principio di libertà contenutistica del 

concordato, permettendo così alle parti modularlo in base alle specifiche esigenze 

dell'impresa o del professionista, considerando quindi le caratteristiche economiche, 

l'indebitamento e le eventuali risorse disponibili di questo.  

Attraverso tale libertà, il debitore, sempre dopo un’interlocuzione con l’organismo di 

composizione della crisi, può richiedere la dilazione del pagamento o la remissione parziale 

dei debiti, o può prevedere la dilazione del debito ridotto per effetto d’una remissione 

parziale. Inoltre, il debitore attraverso il concordato può prevedere l'affitto o la cessione 

dell'azienda o dei suoi rami a terzi; la datio in solutum; il mandato a terzi ad incassare i 

crediti; la cessione dei beni ad un liquidatore o la destinazione degli utili futuri al pagamento 

di debiti pregressi. Mentre, il creditore, può prevedere operazioni di natura dilatoria, 

remissoria o mista, che si possono realizzare attraverso variazioni di scadenze, emissione di 

titoli di debito o ancora dilazioni di pagamento. 

Il legislatore, infine, consente: 

•  Anche se venuto meno l’art 8 della l.3/2012, che al fine di rafforzare la proposta o di 

evitare che la liquidazione scenda al di sotto di una determinata soglia, essa può essere 

sottoscritta da terzi, in posizione di finanziatori o di garanti che permettono il 

conferimento di redditi o di beni. Questi soggetti potranno assumere debiti rilevando in 

tutto o in parte l'attivo, con l'obbligo di soddisfare totalmente o parzialmente i debiti 

oppure potranno concedere garanzie con il conseguente obbligo da parte di questi di 

sottoscrivere l'accordo. 
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•  In forza del rinvio alla disciplina del concordato preventivo, l’attività liquidatoria deve 

essere realizzata con procedure idonee a garantire la partecipazione degli offerenti e di 

qualunque interessato. Tale previsione è stata realizzata in sostituzione della precedente 

normativa che prevedeva la possibilità di affidare il patrimonio ad un gestore, nominato 

dal giudice, al fine di preservare l’integrità patrimoniale del debitore. 

• Il debitore non può inserire nella proposta limitazioni di accesso al mercato del credito di 

consumo o al pagamento elettronico a credito come invece era stabilito dall’art 8, co.3 

della l.3/2012. 

 

Effettuata la delimitazione dei presupposti per accedere al concordato, è necessario 

analizzare come si concretizza il procedimento di esso, che con il nuovo D.lgs. 14/2019, 

assume delle vesti fortemente innovative. 

La sua disciplina procedurale, inizia all'articolo 76 del ccii, in cui si indica che la fase di 

accesso al concordato ha inizio con il deposito della domanda da parte del debitore presso il 

tribunale competente e nella forma di ricorso, della domanda formulata tramite l'Occ, 

costituito nel medesimo circondario, al quale dev'essere allegata oltre alla documentazione 

indicata all'articolo 75 co.1 anche una relazione particolareggiata del medesimo Organo dal 

contenuto simile al piano del consumatore. 

Analizzando nello specifico la documentazione che il debitore deve presentare al momento 

della domanda, l'art 75 co. 1, richiede che vengano illustrati: il piano con i bilanci, le scritture 

contabili; le dichiarazioni IRAP e le dichiarazioni annuali IVA riguardanti i tre anni 

precedenti se l'attività ha avuto durata inferiore, una relazione aggiornata sulla situazione 

economica patrimoniale e finanziaria; l'elenco dei creditori e degli importi dovuti; gli atti di 

amministrazione straordinaria eventualmente realizzati negli ultimi cinque anni.  

Per quanto riguarda, invece la relazione dell'Occ essa deve contenere le cause di 

indebitamento, la diligenza del debitore nell'adempiere alle obbligazioni, le ragioni per cui 

il debitore è incapace di adempiere, eventuali atti impugnati dal creditore, valutazione 

sull'attendibilità e sulla completezza della documentazione depositata,  la convenienza 

economica della proposta, i costi della procedura, i modi e i tempi per il soddisfacimento dei 

creditori e gli eventuali criteri adottati per la suddivisione in classe di quest'ultimi. 

In questa fase è fondamentale il ruolo svolto dall’organismo di composizione della crisi, in 

quanto presta ausilio e consulenza al debitore al fine di eliminare eventuali proposte 

incomplete o che non sono in grado di soddisfare i creditori, attestando allo stesso tempo la 

veridicità degli atti e dei documenti allegati alla proposta e controllando allo stesso tempo la 
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diligenza del debitore60. 

Dopo la presentazione della domanda, sempre l'Occ deve dare notizia dell’incarico, entro 7 

giorni dal conferimento ricevuto dal debitore, all'agente di riscossione e agli uffici fiscali, 

affinché, questi nei successivi 15 giorni comunichino l'entità del debito tributario accertato 

e gli eventuali accertamenti pendenti. Tale adempimento è importante in vista della 

formulazione della proposta e del piano in quanto da un lato permette all'organismo di 

collaborare con tali soggetti al fine di avere un adeguato flusso di informazioni, mentre 

dall’altro va a rafforzare il ruolo dell'Occ che ha la capacità di determinare, in tal modo, 

l'indebitamento in relazione alle successive valutazioni, percentuali, modalità e tempi di 

soddisfacimento dei creditori. 

Deve però precisarsi, che nonostante il ruolo svolto dall’Occ, il debitore potrà avvalersi di 

un difensore legale nella fase di predisposizione della domanda, in virtù dell’art 9 co.2. 

 Tale impostazione permette di superare l’interpretazione della Suprema corte, la quale 

riteneva che nella fase di apertura non fosse necessaria la presenza di un difensore, in quanto 

era solo il debitore a sottoscrivere la proposta, sulla falsariga di quanto stabilito con l’art 161 

della l.f. 

Ad oggi, invece, si può affermare la necessaria presenza di un difensore legale munito di 

specifico mandato a prescindere dalla presenza dell’Occ. 

Dopo il deposito di tale domanda si avrà la sospensione, ai soli effetti del concorso, degli 

interessi convenzionali e legali fino alla chiusura della liquidazione, salvo che i crediti non 

siano garantiti da pegno, ipoteca o privilegio. 

Presentata la domanda e quindi realizzato il suo deposito presso la cancelleria del tribunale 

competente, l'articolo 77 del ccii, indica che essa deve essere sottoposta al vaglio di 

ammissibilità da parte del tribunale in composizione monocratica.  

La domanda viene considerata inammissibile solo nei casi previsti dalla legge, ovvero 

quando: 

• Manca la documentazione richiesta dagli articoli 75 e 76 del ccii. 

• Se il debitore non rispetta i requisiti d'accesso previsti dalla legge. 

• Quando il soggetto è stato esdebitato nei cinque anni precedenti della domanda. 

• Quando il soggetto abbia già beneficiato dell'esdebitazione per due volte o qualora 

risultino commessi atti diretti a frodare le ragioni dei creditori. 

 

 
60 D. Vattermoli, La disciplina del sovraindebitamento nel codice della crisi e dell'insolvenza, Giustizia 

civile,2019 
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Questo controllo da parte del tribunale viene considerato come secondo filtro da affiancare 

a quello realizzato da parte del'OCC, in quanto è rappresentativo di un controllo non solo 

formale ma anche sostanziale, considerato indispensabile in quanto blocca sul nascere tutte 

quelle domanda incomplete o che sono inidonee ad assicurare il soddisfacimento dei 

creditori. Realizzato tale controllo, se il giudice ritiene la domanda ammissibile, dichiara 

aperta la procedura con decreto e dispone la comunicazione, a cura dell'Occ, a tutti i creditori 

della proposta. 

Con tale decreto il giudice dispone: 

• La pubblicazione mediante inserimento in apposita area del sito web del tribunale o del 

Ministero di Giustizia e nel Registro delle imprese se il debitore svolge attività d'impresa. 

• Ordina dove il piano lo preveda la cessione o l'affidamento a terzi di beni immobili o 

mobili registrati, la trascrizione del decreto presso gli uffici competenti. 

• Assegna ai creditori un termine non superiore a 30 giorni, entro il quale far pervenire all' 

Occ, tramite Pec o mediante deposito presso la cancelleria, la dichiarazione di          

adesione o di mancata adesione alla proposta di concordato e le eventuali contestazioni.            

• Su istanza del debitore dispone che fino al momento in cui il provvedimento di 

omologazione diventa definitivo, non possono, sotto pena di nullità, essere iniziate o 

perseguite azioni esecutive individuali né disposti sequestri conservativi, né acquistati 

diritti di prelazione sul patrimonio del debitore da parte dei creditori aventi titoli o cause 

anteriori. 

 

Tale decreto assume rilevanza giuridica, così come nel concordato preventivo, dal momento 

in cui viene pubblicizzato e fa sì che gli atti di straordinaria amministrazione realizzati senza 

il consenso del giudice siano inefficaci, rispetto ai creditori anteriori al momento in cui è 

stata eseguita la pubblicità del decreto. 

Il concordato, dopo la pubblicazione del decreto sul sito web del tribunale o nel registro delle 

imprese, diventa rilevante nel momento in cui venga approvato da parte dei creditori che 

rappresentano la maggioranza dei crediti ammessi al voto, requisito considerato necessario 

per giungere alla successiva omologazione. 

Nella fase di approvazione il nuovo legislatore fa riferimento a due principi di particolare 

rilevanza: 

• Interesse dei creditori: questi soggetti hanno il potere insindacabile di scelta in ordine alla 

proposta. Con tale principio viene esclusa la possibilità per l'autorità giudiziaria di 

sostituirsi al loro volere, difatti, il rigetto della proposta da parte dei creditori, rende 
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inefficace il concordato. 

• Decisione della maggioranza: tale principio, vincola la minoranza alla decisione della 

maggioranza dei creditori. In tale contesto l'art 79 co.1, precisa che quando c'è un unico 

creditore titolare dei crediti in misura superiore alla maggioranza dei crediti ammessi al 

voto, il concordato è approvato se oltre alla maggioranza di cui al periodo precedente, ha 

riportato la maggioranza delle teste dei voti espressi dai creditori ammessi al voto. 

Quando però sono previste classi dei creditori il concordato è approvato se la maggioranza 

dei crediti ammessi al voto è raggiunta anche nella maggior numero di classi. 

 

Definiti i principi su cui si basa la votazione dei creditori, l'art 79 del ccii indica, al II comma, 

chi sono i soggetti ammessi al voto. 

La legittimazione è naturalmente prevista ai soli creditori che per titolo o per causa anteriore 

alla data di pubblicazione del decreto di ammissione alla procedura. In particolare, rientrano 

in tale categoria i creditori chirografari ed i soli crediti privilegiati che abbiano rinunciato in 

tutto o in parte al diritto di prelazione o rispetto ai quali non si sia previsto il pagamento 

integrale. 

Ai fini del calcolo delle maggioranze, i crediti privilegiati sono equiparati ai crediti 

chirografi per la sola parte del credito incapiente o per quella oggetto di rinuncia. Nella 

delimitazione dell'ambito soggettivo, il nuovo codice esclude dall'esercizio del voto: i 

creditori privilegiati, il coniuge, la parte dell'unione civile, il convivente di fatto del debitore, 

i parenti affini al debitore entro il quarto grado nonché i cessionari o aggiudicatori dei loro 

crediti da almeno un anno prima della domanda. La ratio di tale esclusione risiede nella 

presunzione iuris et iure di un eventuale conflitto di interesse, e riguarda solo i casi in cui i 

terzi si siano resi cessionari dei crediti da soggetti specificamente indicati, mentre nessuna 

esclusione di voto è prevista quando la cessione sia stata conclusa con gli altri creditori non 

legati da rapporti di parentela con il proponente. Un’eventuale esclusione in tal caso sarà 

direttamente determinata dall'Occ. 

A differenza però del concordato preventivo, l'art 79 nulla dispone in merito alle modalità 

da seguire ai fini dell'accertamento dell'ammontare o del rango dei creditori, elemento 

indispensabile per raggiungere le maggioranze. 

In merito a tale mancanza, il codice rinvia all'art 75 in cui tra i documenti che devono essere 

presentati, richiede l'elaborazione di un apposito elenco di creditori in cui si indicano le cause 

di prelazione e l'indicazione delle somme dovute.  

Sarà quest'ultimo, sempre assoggettato al controllo da parte dell’Organismo di composizione 
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di crisi, il punto di riferimento per il computo delle maggioranze nel concordato. 

A tal proposito è necessario però vedere se l’atipicità del concordato minore rispetti o meno 

il principio del par condicium creditorum. 

Al fine di verificare tale elemento bisogna riferirsi alle percentuali di soddisfacimento dei 

creditori confermando la falcidibilità dei crediti chirografari e la possibilità di prevedere la 

non integrale soddisfazione dei crediti privilegiati, pignoratizi ed ipotecari. Questo esercizio 

è concesso in virtù dell’art 75 co.2 dove si enuncia che “il piano deve garantire la 

soddisfazione di questi crediti in misura non inferiore a quella realizzabile in ragione della 

collocazione preferenziale sul ricavato in caso di liquidazione”, tenendo conto del valore di 

mercato riferibile ai beni e ai diritti sui quali è posta una causa di prelazione, così come 

attestato dall’Occ. 

Nel caso in cui si parli di concordato di continuità, per i crediti muniti di privilegio, pegno o 

ipoteca, anche se non viene riprodotto nel nuovo codice l’art 8 co.4 della l.3/2012, il piano 

può prevedere una moratoria fino a due anni dall’omologazione. Pertanto, in virtù dell’art 

86, l’imprenditore o il professionista che concede un’ipoteca su un immobile, con cui 

esercita attività economica, potrà destinare le risorse in attuazione del concordato in un arco 

temporale doppio rispetto a quello previsto dalla legge del 2012. 

 

In relazione ai crediti tributari e contributivi, il nuovo concordato non ripropone il divieto di 

falcidia dell’Iva, norma in contrasto con il principio di neutralità previsto dall’Unione 

europea che impone al legislatore nazionale di non introdurre, in materia di iva, significative 

differenze. Questa oggi è stata dichiarata incostituzionale ai sensi dell’articolo tre e 

novantasette della Costituzione in quanto attua discriminazione tra i soggetti sottoposti a 

sovraindebitamento e quelli sottoposti a concordato preventivo, rispetto ai quali la falcidia è 

prevista61. 

 

Infine per quanto concerne la suddivisioni in classi, il nuovo codice prescrive che per classe 

di creditori si deve intendere” l’insieme di creditori che hanno posizione giuridica ed 

interessi omogenei “ ed inoltre si ricollega all’art 85 co.5, che prevede la suddivisione in 

classi ad hoc per i creditori titolari di crediti previdenziali o fiscali per i quali non è previsto 

l’integrale pagamento, per i creditori titolari di garanzie prestate da terzi, per i creditori che 

 
61 V. Sentenza della Corte costituzionale n.45 del 22 Ottobre 2019, tale sentenza ha dichiarato 

l’incostituzionalità di trattamento tra tali soggetti, in quanto i soggetti non fallibili potevano ottenere solo la 

dilazione del pagamento dell’iva ma non la decurtazione che invece era prevista per gli altri tributi. 
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vengono soddisfatti anche con utilità diverse dal denaro. Ciò in ragione del loro interesse 

economico diverso e della loro diversa posizione giuridica. 

A tal proposito è necessario evidenziare la direttiva europea la n.1023 del 2019, che deroga 

il principio secondo il quale non è possibile realizzare pagamenti in favore dei creditori di 

rango inferiore, fino a quando quelli di rango superiore non siano stati integralmente 

soddisfatti. La norma comunitaria prevede infatti che il piano deve essere approvato dal 

giudice solo quando le classi di creditori dissenzienti ricevano un trattamento favorevole 

tanto quanto quello delle classi dello stesso rango e più favorevole rispetto a quelle inferiori. 

Tale norma prevede quindi una maggiore flessibilità nella realizzazione del piano e una 

ulteriore destrutturazione del principio del par condicium creditorum, in vista di una 

possibile differenziazione e discriminazione dei creditori a seconda della loro posizione nella 

procedura, nella consapevolezza che il par condicio esprime un criterio per regolare i 

creditori concorrenti alla stessa garanzia patrimoniale62. 

Definiti tali criteri, è necessario indicare che nella determinazione delle maggioranze, 

possono sorgere delle contestazioni da parte dei creditori, in merito all'ammontare o al rango 

del credito. Esse vengono presentate all' Occ entro il medesimo termine assegnato per la 

dichiarazione al voto e spetterà al giudice, in sede di omologa verificare la regolarità della 

procedura che ha condotto all'approvazione o al rigetto della domanda, provvedendo 

eventualmente al riconteggio o alla rinnovazione del voto, quando l'errore in sede di 

ammissione o di calcolo abbia influito in misura determinante sulla votazione. 

 

Ultimo elemento di analisi per il voto dei creditori è rappresentato dal quorum che si deve 

raggiungere affinché il concordato sia valido. 

L'art 79 a differenza del concordato preventivo non parla di doppia maggioranza, bensì fa 

riferimento solo alla maggioranza dei crediti ammessi al voto, richiedendo quindi solo la 

maggioranza semplice, al fine di agevolare l’approvazione del piano, rispetto alla soglia del 

60% prevista dalla precedente legge del sovraindebitamento,  

L'intento del legislatore di raggiungere la maggioranza è individuabile anche nel comma III 

dell'art 79, dove si indica che la mancata comunicazione all’ Occ da parte dei creditori, in 

merito alla adesione, equivale ad aver dato assenso alla proposta, in applicazione della regola 

del silenzio assenso. 

La modalità richiesta dalla legge per esprimere il dissenso o un'eventuale contestazione è la 

dichiarazione, da far pervenire all'Occ mediante Pec. Inoltre, mentre quest’ultima è 

 
62 V. G. Terranova, Le procedure concorsuali. Problemi d’una riforma, Giuffrè, 2004, p 51 
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indispensabile nei casi sopra indicati, il consenso può essere presunto dall’inerzia dei 

creditori. Bisogna ricordare però che sia il voto sia la proposta sono modificabili.  

Difatti, per quanto riguarda la dichiarazione di voto, essa può essere modificato o revocata 

nel termine perentorio di 30 giorni dettati dal decreto di apertura della procedura. Nel caso 

in cui però un creditore abbia già reso la dichiarazione, questa perderà validità ed efficacia. 

 

Dopo la fase di voto da parte dei creditori, si apre la fase di omologazione, disciplinata 

dall'art 80 del ccii, il quale indica:” il giudice verificata l ' ammissibilità giuridica e la 

fattibilità economica del piano e il raggiungimento delle maggioranze previste dall'articolo 

79, in mancanza di contestazioni, omologa il concordato minore con sentenza, disponendo 

forme i adeguate di pubblicità e se necessario la sua trascrizione”. 

Tale enunciato è esposto al co.1 del medesimo articolo, ed è volto a definire i poteri di 

controllo da parte del tribunale, che va oltre ad un controllo di mera legalità ed avviene 

mediante atto di omologazione. 

La verifica del giudice verte su due elementi: 

• Fattibilità economica: con cui si intende un giudizio prognostico, idoneo ad investire le 

violazioni della legge connesse alla futura attuazione del piano. 

• Ammissibilità giuridica: questo a differenza del primo non è un giudizio prognostico, 

bensì è un giudizio statico che si esaurisce in un controllo di merito da parte del tribunale 

e che riguarda precisamente i requisiti di legge, la proposta o il piano. 

 

Se il controllo da parte del giudice è di carattere negativo, il concordato non viene omologato 

e questo con decreto motivato, dichiara l'inefficacia delle misure protettive accordate e su 

istanza del debitore, o in caso di frode su istanza del Pm, quando parliamo di imprenditore, 

o dei creditori, anche in pendenza di procedure esecutive, segue una declaratoria di apertura 

della liquidazione controllata. 

Qualora invece il giudizio del giudice è positivo e non ci sono contestazioni, il giudice 

omologa il concordato minore con sentenza. Se però uno dei creditori o qualunque altro 

interessato contesta la convenienza del piano, il giudice, sentito il debitore e l'Occ, omologa 

il concordato se ritiene che il credito dell'opponente possa essere soddisfatto dall'esecuzione 

del piano in misura non inferiore all'alternativa liquidatoria. Infine, il giudice omologa il 

piano anche quando c’è mancata adesione da parte dell'amministrazione finanziaria degli 

enti gestori di forme di previdenza ed assistenza obbligatorie, quando l'adesione è 

determinante ai fini del raggiungimento della percentuale indicata dall'art 79 e sulla base di 
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risultanze dell'Occ. 

Tale principio trova però un'eccezione, nel senso che il codice reputa vincolante il voto 

contrario dell'amministrazione finanziaria, quando lo scenario liquidatorio è più conveniente 

rispetto a quello concordatario. 

Infine, è necessario indicare che l'omologazione è vincolante anche per il creditore 

dissenziente, negandogli il diritto di presentare opposizione, quando egli ha determinato 

colpevolmente la situazione di indebitamento o il suo aggravamento. 

 

Dopo che il giudice ha omologato il concordato, il debitore è tenuto a compiere ogni atto 

necessario a dargli esecuzione. 

In questa fase l'Occ oltre a svolgere la funzione di commissario giudiziale, vigila sull'esatto 

adempimento, risolvendo eventuali difficoltà e se necessario chiede l'intervento del giudice. 

A ciò si aggiunge anche la sua funzione di referente presso il giudice, in quanto l'Occ è tenuto 

a comunicare al giudice ogni sei mesi come procede l'esecuzione del piano. 

Se però il piano prevede vendite o cessioni, provvederà direttamente il debitore attraverso 

procedure competitive, avvalendosi anche di soggetti specializzati, sotto il controllo e la 

collaborazione dell'Occ, assicurando allo stesso tempo adeguate forme di pubblicità, 

massima informazione e partecipazione degli interessati. 

Realizzati tali controlli, il giudice tenendo conto anche delle informazioni rilasciate dall' 

organismo di composizione della crisi, controlla se il piano è conforme a quanto deciso 

precedentemente. Solo a questo punto autorizza lo svincolo delle somme ed ordina la 

cancellazione delle iscrizioni relative ai diritti di prelazioni, delle trascrizioni dei 

pignoramenti, dei sequestri conservativi e di ogni altro vincolo esistente.  

Qualora risultino pignoramenti realizzati in violazione del piano, questi sono inefficaci 

rispetto ai creditori anteriori al momento in cui è eseguita la pubblicità. 

 

Terminata l'esecuzione del piano, l'Occ sentito il debitore presenta al giudice un rendiconto 

finale. 

Il giudice in tale fase controllerà l'esecuzione del piano e l'attività svolta dall' occ. 

Se l'Occ ha svolto l'attività secondo la diligenza richiesta dalla legge, il giudice provvederà 

alla liquidazione del suo compenso in base a quanto pattuito con il debitore. Se invece il 

piano non è stato eseguito correttamente e non è stata rispettata la diligenza richiesta, il 

giudice indica un termine perentorio entro il quale compiere gli atti necessari a realizzare il 

concordato. Se tali termini non vengono rispettati, anche se prorogati con istanza da parte 
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del debitore termite Occ, il giudice dichiara risolto il concordato ai sensi dell’art 82 del ccii. 

Il giudice può a sua volta richiedere la revoca dell'omologazione, d'ufficio o su istanza del 

creditore, del PM o di qualsiasi altro soggetto interessato, in contraddittorio con il debitore, 

mediante scambio di memorie scritte e deciso con sentenza, quando vi sono i seguenti motivi: 

• Con dolo o con colpa grave viene aumentato o diminuito il passivo. 

• Quando è sottratta o dissimulata una parte dell'attivo. 

• Quando dolosamente sono state dissimulate attività inesistenti. 

• Quando si realizzano atti diretti a frodare le ragioni dei creditori. 

 

È necessario precisare che la revoca non può essere proposta e l'iniziativa da parte del 

tribunale non può essere assunta decorsi i sei mesi dalla presentazione della relazione finale. 

L'Occ è tenuto a comunicare al tribunale ogni fatto relativo alla revoca e questo non 

pregiudica i diritti dei terzi acquistati in buona fede. 

Infine, in ogni caso di revoca, il giudice su istanza del debitore dispone la conversione in 

liquidazione controllata e ciò avviene anche quando la richiesta provenga dal PM o dai 

creditori se ci sono atti di frode. In tutti questi casi il giudice chiede al debitore di integrare 

tutti i documenti necessari per la conversione, ai sensi dell'articolo 270 ccii63. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
63 V. M. Scopsi, La procedura del concordato minore, in La riforma del sovraindebitamento nel codice della 

crisi e dell’insolvenza, Pacini Giuridica,2020, p241 
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3.4 LIQUIDAZIONE CONTROLLATA 

 

La seconda procedura a cui possono accedere gli imprenditori in caso di sovraindebitamento, 

è la liquidazione controllata. 

In via generale si tratta di una procedura semplificata rispetto alla liquidazione giudiziale, 

tutelata nel capo IX dagli articoli 268-277, dato il valore normalmente contenuto del 

patrimonio del debitore sovra indebitato e la scarsa complessità della situazione economica 

e finanziaria dello stesso. Essa oltre a ricalcare la disciplina sancita dalla legge del 27 gennaio 

2012, viene considerata, anche con il nuovo d.lgs. 2019, come ultima ratio applicabile 

rispetto alle altre procedure, in considerazione dell’ottica premiale del sovra indebitato 

attribuita dal legislatore, che privilegia rispetto ad essa tutte le procedure idonee a 

ristrutturare l'intero patrimonio del debitore. 

Inizialmente tale procedura non trovò agevole applicazione, in quanto: gli imprenditori sotto 

soglia e quelli non commerciali non erano predisposti ad utilizzare procedimenti 

parzialmente giudiziari per liberarsi dai debiti; presentava  lacune normative in relazione alla 

liquidazione del patrimonio; aveva  una disciplina  identica per tutti i debitori e per ogni 

tipologia di crisi; molte volte risultava poco vantaggiosa per tutte le parti che vi aderivano, 

soprattutto per il debitore , in quanto era una procedura fin troppo costosa. 

Il nuovo codice della crisi e dell’insolvenza nel disciplinare tale procedura ha cercato di 

colmare alcune delle lacune preesistenti nella vecchia normativa, cercando di rendere la 

liquidazione controllata da un lato più efficiente e dall'altro maggiormente applicabile per la 

categoria dei soggetti sopra indicati. 

 

Passando alla sua analisi, il codice parte dall'art 268 enunciando:” il debitore in stato di 

sovraindebitamento può domandare con ricorso al tribunale competente ai sensi 

dell'articolo 27 co 2, l'apertura di una procedura di liquidazione controllata dei suoi beni. 

Quando il debitore è in stato di insolvenza la domanda può essere presentata da un creditore 

anche in pendenza di procedure esecutive individuali e se l'insolvenza riguarda un 

'imprenditore dal pubblico ministero. Nei casi in cui al primo periodo non si fa luogo 

all'apertura della liquidazione controllata se l'ammontare dei debiti scaduti e non pagati 

risultanti dagli atti dell'istruttoria è inferiore ad euro ventimila. Tale importo è 

periodicamente aggiornato con le modalità sancite all'articolo 2 co.1 lett. d.” 

 Già dalla lettura dei primi due commi dell'articolo 268 è possibile notare una prima novità 

significativa apportata dal nuovo d.lgs. 2019. 
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Difatti, in base alla vecchia normativa   la liquidazione controllata poteva essere richiesta 

nelle sole ipotesi fisiologiche, dal debitore, che in alternativa alla procedura di composizione 

della crisi richiedeva l'applicazione di essa. Ad oggi, invece, la liquidazione, secondo 

l'enunciato sopra esposto può essere richiesta non solo dal debitore, ma anche dal creditore 

o dal pubblico ministero, escludendo però la possibilità di avere conversione ad opera 

dell'ufficio. 

Pertanto, qualora dalla valutazione richiesta all'Occ, sulla convenienza della procedura 

rispetto alla alternativa liquidatoria si avrà un giudizio negativo, non si avrà l'automatica 

conversione ma in base all'articolo 73 del Ccii, se la revoca è dovuta ad atti di frode o ad 

inadempimenti, la conversione si avrà solo se richiesta dai creditori, anche in pendenza di 

procedure esecutive e dal pubblico ministero, se parliamo di imprese. In entrambi i casi il 

giudice concederà al debitore un termine entro il quale integrare la documentazione e 

provvederà ai sensi dell'art 270 Ccii, disponendo poi con sentenza l'apertura della procedura. 

Da notare però è che quando la domanda è proposta da un creditore, nei confronti di un 

debitore persona fisica, non si apre la liquidazione controllata se l'Occ su richiesta del 

debitore attesta con i documenti previsti dall'art 283 co. 3, che non è possibile acquisire attivo 

da distribuire ai creditori neppure mediante l'esercizio di azioni giudiziarie. 

 

Delineati i soggetti che possono richiedere l'apertura della liquidazione controllata, è 

necessario analizzare quali siano i beni del debitore che possono essere oggetto di 

liquidazione. 

Di norma   sono oggetto di liquidazione tutti i beni appratenti al patrimonio del debitore. 

A tale affermazione è necessario precisare che il legislatore, al co. 4 dell'art 268, ricalcando 

completamente l'articolo 14 ter delle l.3/2012, che a sua volta si ricollega all'articolo 46 delle 

l. fallimentare, riproduce un elenco di beni che non sono oggetto di liquidazione. 

Appartengono a tale elenco: 

• I crediti impignorabili ai sensi dell'art 545 del c.p.c. 

• Le cose che non possono essere pignorate per legge. A tal proposito, bisogna fare 

riferimento all'articolo 514 c.p.c., il quale indica che rientrano tra i beni impignorabili: gli 

strumenti, gli oggetti e i libri indispensabili per l'esercizio dell'arte della professione o del 

mestiere. Quest'ultimi in particolare possono essere pignorati soltanto nei limiti di un 

quinto del loro valore e nelle solo eventualità in cui il presumibile valore di realizzo degli 

altri beni rivenuti dall'ufficiale giudiziario o indicati dal debitore, non appare sufficiente 

per la soddisfazione del credito,art 515 cpc. 
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• I crediti aventi caratteri alimentari o di mantenimento, gli stipendi, le pensioni, i salari e 

ciò che il debitore guadagna con la sua attività, nei limiti di quanto occorre per il suo 

mantenimento e quello della sua famiglia. 

• I frutti derivanti dall'usufrutto legale dei beni dei suoi figli, i beni costituiti in fondo 

patrimoniale e i frutti di essi. A tal proposito si riproduce la clausola di salvaguardia in 

favore dell'articolo 170c.c. La norma codicistica prevede che l'esecuzione dei beni 

aggregati e sui relativi frutti non è consentita per quei debiti che il creditore conosceva 

essere stati contratti per scopi estranei ai bisogni della famiglia. Ad oggi i beni costituiti 

sul fondo patrimoniale sono esclusi dall'attivo patrimoniale e ciò anche quando c’è un 

creditore familiare. Per questi non opera quindi il divieto sancito dall'articolo 150 del Ccii, 

infatti, tutti i creditori pur non partecipando al concorso, saranno abilitati a procedere con 

azioni esecutive e cautelari individuali. 

 

Delineati i beni oggetto di liquidazione, il nuovo codice procede all'illustrazione della 

procedura della liquidazione indicando ai sensi dell'articolo 269 che essa viene realizzata 

con ricorso presentato dal debitore, con l'assistenza dell'Occ64.  

Il ricorso viene presentato personalmente dal debitore assistito dall’Occ, al tribunale 

competente e ad esso si allega una relazione redatta dall' Occ che deve contenere una 

valutazione sulla completezza e sull'attendibilità della documentazione depositata a corredo 

della domanda, al fine di illustrare in modo completo la situazione economica e finanziaria 

del debitore. Anche con tale disposizione, il nuovo legislatore colma una lacuna presente 

nella disciplina del 2012, relativa alla necessità della presenza di un'assistente legale per il 

debitore durante il corso della procedura. Ad oggi la presenza dell'Occ che affianca il 

debitore in tutta la procedura sostituisce a tutti gli effetti, in una chiara ottica deflattiva dei 

costi e di maggiore partecipazione del debitore, la figura dell'assistenza legale. 

Dopo sette giorni dal conferimento dell'incarico l'Occ dà notizia dello stesso all'agente di 

riscossione, agli uffici fiscali, e agli enti locali, competenti in base all'ultimo domicilio 

dell'istante. Questa attività attuata dall'Occ permette un flusso di informazioni immediato tra 

quest'ultimo, il registro delle imprese, INPS e gli uffici fiscali, in modo tale che durante la 

procedura si tenga conto di tutta la situazione finanziaria del debitore. 

  

Viene, inoltre richiesta per la presentazione della domanda, ai sensi dell'articolo 14 ter della 

l.3/2012: 

 
64 V.  R. Battaglia, La crisi da sovraindebitamento nella giurisprudenza. Lo stato dell’arte, Il fallimento,2018 
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• Inventario di tutti i beni del debitore, con specifiche indicazioni sul possesso di ciascun 

bene mobile o immobile. 

• Relazione particolareggiata dell'Occ contente le cause di indebitamento, la diligenza 

impiegata dal debitore persona fisica nell'assumere volontariamente le obbligazioni; le 

ragioni di incapacità del debitore di adempiere alle obbligazioni assunte: il resoconto sulla 

solvibilità del debitore negli ultimi cinque anni e il giudizio sulla completezza e 

sull'attendibilità della documentazione depositata. 

Nel caso in cui la documentazione presentata sia insufficiente, il nuovo codice non prevede 

l'inammissibilità della domanda, a differenza dell'articolo 14 quinquies della legge del 2012, 

che prevedeva, l’inammissibilità, quando essa non era sufficiente a ricostruire la situazione 

economica e finanziaria del debitore. 

L’unico intervento in tale fase, da parte del tribunale per ammettere la liquidazione 

controllata è il solo controllo dei requisiti previsti dall’articolo 268 e 269 ccii, ovvero la 

validità formale del ricorso, l'assenza di proposte di accesso ad una delle procedure indicate 

nel titolo IV e la presentazione della relazione dell'Occ. 

Con tale delimitazione di competenza è possibile notare che il ruolo svolto dal tribunale è di 

carattere residuale, nel senso che l'autorità giudiziaria interviene solo nei casi necessari, 

lasciando così il controllo sulla meritevolezza della procedura all'OCC, fortificando allo 

stesso tempo il ruolo e i poteri attribuiti a tale organo65. 

 

Realizzati i controlli circa i presupposti per l'apertura della procedura, il tribunale dichiara 

aperta la liquidazione con sentenza, ulteriore differenza rispetto alla legge del 2012 dove 

invece il procedimento veniva aperto con decreto. 

Con tale sentenza il Tribunale: 

• Nomina il giudice delegato. 

• Nomina il liquidatore, confermando l'Occ o per giustificati motivi, lo sceglie nell'elenco 

dei gestori della crisi del DM 24 settembre del 2012 n.202. 

• Ordina al debitore il deposito entro sette giorni dei bilanci e delle scritture contabili e 

fiscali obbligatorie, nonché l'elenco dei creditori. 

• Assegna ai terzi che vantano i diritti sui beni del debitore e ai creditori risultanti 

dall'elenco depositato un termine non superiore a 60 giorni entro il quale a pena di 

inammissibilità devono trasmettere al liquidatore a mezzo PEC, la domanda di 

 
65 V. S. Sanzo, Sovraindebitamento: potere di controllo del giudice e qualità di consumatore, Il 

fallimentarista,2015 
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restituzione, di rivendicazione o di ammissione del passivo predisposta ai sensi 

dell'articolo 201. 

• Ordina il rilascio o la consegna dei beni facenti parte del patrimonio di liquidazione, salvo 

che non ritenga in presenza di gravi e giustificati motivi di autorizzare il terzo o il debitore 

di utilizzare alcuni di essi, il provvedimento è a titolo esecutivo ed è posto in esecuzione 

a cura del liquidatore. Per tale elemento è necessario realizzare una precisione, il 

legislatore, quando fa riferimento a gravi e specifici motivi, si riferisce ad esigenze 

professionali e quindi a beni che sono strettamente indispensabili e strumentali alla 

prosecuzione dell'attività, contemperando tale interesse con l'esigenza di non eliminare 

dal patrimonio liquidabile beni dal valore consistente. 

• Dispone l'inserimento della sentenza nel sito internet del tribunale o del Ministero di 

Giustizia, nel caso in cui il debitore svolga attività d'impresa, la pubblicazione avviene 

presso il registro delle imprese. 

• Ordina se ci sono beni Mobili o immobili, la trascrizione della sentenza presso gli uffici 

competenti. 

 

Tale sentenza detiene carattere giuridico rilevante, in quanto determina uno “spossessamento 

attenuato” del patrimonio del debitore. Essa in altre parole realizza una sgregazione del 

patrimonio e l'imposizione ad esso di un vincolo di destinazione preordinato, tale da 

garantire la monetizzazione e la successiva distribuzione dei creditori. A ciò è necessario 

aggiungere che quindi la sentenza non incide solo sulla disponibilità materiale dei beni del 

debitore ma anche sulla disponibilità giuridica degli stessi, in quanto per effetto dello 

spossamento, il debitore perde anche la legittimazione processuale nelle controversie 

inerenti i beni e i rapporti compresi nella liquidazione66. 

 In questo caso la legittimazione passerà in capo al liquidatore, prevedendo la possibilità del 

debitore di intervenire nelle sole ipotesi previste dalla legge. 

Questo elemento connota la differenza della liquidazione controllata con quella maggiore, 

in quanto nella liquidazione giudiziale si parla di spossessamento pieno ai sensi dell'articolo 

142 Ccii, dove la sentenza che dichiara aperta la procedura priva dalla sua data di 

pubblicazione il fallito dell'amministrazione e dalla disponibilità dei sui beni esistenti alla 

data di dichiarazione del fallimento. 

Nel momento in cui viene emessa la sentenza se vi sono processi pendenti, questi verranno 

interrotti. Su questo punto l'articolo 143 del codice, si riallaccia all'articolo 431 delle l. 

 
66 V. L, Panzani,Il diritto fallimentare e delle società commerciali,Cedam,2013, p657 
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fallimentare, con un importante precisazione, ovvero che i termini per la riassunzione del 

giudizio decorrono dal momento in cui l’interruzione è dichiarata dal giudice. Questa novità 

da un lato lascia impregiudicata l’operatività della causa dell’interruzione, dall’altro il 

relativo dies a quo coincide con la dichiarazione giudiziale dell’avvenuta produzione 

dell’effetto interruttivo. 

 

Il d.lgs. 2019, così come la legge del 2012, nulla prevede in merito al procedimento di 

impugnazione della sentenza di apertura della procedura, la quale viene emessa in assenza 

di contradditorio con i creditori salva la possibilità per il giudice di esercitare i poteri previsti 

dall'articolo 738 co 3 c.p.c. 

 Applicando però l'art 739 c.p.c, la sentenza si potrebbe ritenere reclamabile non solo da 

parte del debitore istante, ma anche da altri soggetti che vengono colpiti dall'efficacia della 

sentenza stessa67. 

Non essendoci, quindi, una disciplina di riferimento per l'impugnazione di tale sentenza, ed 

avendo il nuovo codice cercato di realizzare una disciplina unitaria per tutte le procedure 

concorsuali, in via analogica sembrerebbe trovare applicazione la medesima disciplina 

attuabile per la liquidazione giudiziale, ovvero l'articolo 124 Ccii:” reclamo contro i 

provvedimenti del giudice delegato e del tribunale”. 

In base a tale norma, contro i decreti del giudice, il curatore, il debitore, i creditori possono 

proporre reclamo al Tribunale e alla Corte d'appello entro dieci giorni, dalla notifica o dalla 

comunicazione di tali provvedimenti. Per tutti gli altri soggetti interessati il termine decorre 

dall'esecuzione delle formalità pubblicitarie previste dalla legge o disposte dal giudice 

delegato o dal tribunale. 

 

È necessario precisare che il reclamo proposto deve contenere: le ragioni di fatto e quelle di 

diritto su cui si basano le conclusioni; l'indicazione dei mezzi di prova e dei documenti di 

cui il ricorrente intende avvalersi. La presentazione del reclamo non sospende la procedura 

in corso e dopo la notifica ai soggetti interessati, questi avranno la possibilità di partecipare 

all'udienza fissata non meno di 15 giorni dopo essere stata notificata a quest'ultimi. 

Il collegio, di conseguenza, provvederà con decreto motivato contro il reclamo impugnato 

entro 30 giorni dall'udienza di comparizione. 

Compiute le formalità previste per l’apertura della liquidazione, il liquidatore ai sensi 

dell’articolo 272 del Ccii, entro 30 giorni dalla comunicazione, aggiorna l’elenco dei 

 
67 V. P. Farina, Le procedure concorsuali di cui alla l.3/2012, Cedam, 2017, p 43 
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creditori, ai quali va notificata la sentenza nei termini previsti dall’articolo 270 co 2 lett. d, 

tale termine può essere prorogato di 30 giorni. 

Dopo 90 giorni, il liquidatore completa l’inventario dei beni del debitore e redige un 

programma in ordine ai tempi e alle modalità di liquidazione, che dovrà essere depositato in 

cancelleria e controllato dal giudice. Il programma oltre alla determinazione temporale, la 

quale non dev’essere superiore a quattro anni, deve indicare nello specifico i beni mobili ed 

immobili; la riscossione dei crediti; le azioni giudiziali di qualsiasi natura; l’eventuale 

subentro di liti pendenti; i costi del procedimento di primo grado e le eventuali liquidazioni 

già compiute. Da notare è che se il debitore detiene complessi produttivi da alienare o una 

azienda o ancora un ramo di essa, il codice rinvia alla disciplina della liquidazione giudiziale, 

precisando che il programma dovrà indicare il valore effettivo dell’impresa. 

Scaduti successivamente i termini per presentare le domande previste dall’art 270, il 

liquidatore provvede all’ accertamento e alla formazione del passivo. 

Questa è una fase di particolare rilevanza, in cui il liquidatore mediante un subprocedimento 

verifica i crediti presenti nel patrimonio del debitore. Il liquidatore qui avrà l’onere di 

realizzare un progetto dello stato passivo, il quale comprende un elenco dei titolari di diritti 

sui beni mobili e immobili di proprietà o in possesso del debitore. 

Una volta realizzato tale progetto, il liquidatore avrà il compito di comunicarlo ai creditori, 

assegnandogli di conseguenza un termine di 15 giorni per comunicare eventuali osservazioni, 

mediante Pec o mediante deposito in cancelleria.  

Se non vi sono osservazioni il progetto si considera accettato da parte di tutti i creditori e il 

liquidatore lo approverà de plano, disponendo il suo inserimento sul sito web del Tribunale 

o del Ministero di Giustizia. Qualora invece ci saranno delle contestazioni, il nuovo codice 

non prevede la realizzazione di un contraddittorio tra le parti, bensì prevede uno scambio di 

atti tra il liquidatore e i creditori68. 

Questa, situazione può portare l’apertura di due strade: 

• Il liquidatore accoglie le osservazioni realizzate dai creditori. 

• Il liquidatore ritiene le osservazioni infondate. 

 

L’articolo 273 co.4, dispone solo l’ipotesi in cui il liquidatore reputa fondate le contestazioni. 

In questo caso, entro 15 giorni dalla recezione dell’ultima osservazione, predispone un 

nuovo progetto che andrà poi comunicato alle parti, compresi i creditori che avevano 

 
68 V. G,Parisi, L’accertamento del passivo nel codice della crisi e dell’insolvenza, Rivista il diritto 

fallimentare, 2019 
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accettato il progetto. La comunicazione realizzata dal liquidatore deve contenere le 

modifiche apportate e un limite temporale, ovvero di 15 giorni, entro cui le parti vogliano 

presentare eventuali repliche. 

Il comma cinque dell’articolo 273, prevede anche la possibilità di avere delle contestazioni 

a cui il liquidatore non è in grado di provvedere, infatti vengono definite “non superabili”. 

In questo caso le contestazioni verranno rimesse nelle mani del giudice che lo ha nominato, 

il quale provvederà a fissare una udienza con decreto, nella quale si darà origine ad un 

procedimento contezioso di accertamento del passivo.  

A tale procedimento potranno partecipare senza dubbio i creditori e i titolari dei diritti, 

nonché il debitore che avrà pieni poteri allegativi ed istruttori.  

La procedura di accertamento del passivo detiene due linee guide proprie della procedura 

maggiore: 

• Il principio di esclusività, dove l’accertamento può avvenire solo di fronte al giudice adito, 

altrimenti si dichiara l’improcedibilità della domanda. 

• La possibilità di ascrivere il ruolo di parte del procedimento al liquidatore, il che implica 

l’inammissibilità di un rigetto delle domande di insinuazione dei creditori sulla base di 

eccezioni riservate alla parte e in concreto non sollevate dal liquidatore né dai creditori 

interessati69. 

 

Il giudice terminato l’esame delle domande, si pronuncia su di esse mediante decreto 

motivato formando così lo stato passivo e rendendolo a tutti gli effetti esecutivo. Tale decreto 

sembra possedere gli effetti di un giudicato endoconcorsuale e potrà essere oggetto di 

reclamo da proporsi però al collegio del quale non fa parte il giudice che ha pronunciato il 

decreto. 

Per concludere la fase di accertamento del passivo prevede che fino a quando non siano 

esaurite tutte le ripartizioni dell’attivo è possibile realizzare domande tardive purché l’istante 

provi che il ritardo è dipeso da causa ad esso non imputabile e se trasmette la domanda al 

liquidatore non oltre 60 giorni dal momento in cui è cessata la causa che ne ha impedito il 

deposito tempestivo. Il controllo di tali domande si realizza nelle stesse modalità 

sopraesposte. Da precisare è però che quando la domanda risulti manifestatamente 

inammissibile, in quanto l’istante non ha indicato le circostanze da cui è dipeso il ritardo o 

non ha offerto prova documentale o non ne ha indicato i mezzi di prova di cui intende 

 
69 V. D. Rescigno,la liquidazione controllata : profili procedimentali, in La riforma del sovraindebitamento 

nel codice della crisi e dell’insolvenza, Pacini giurica,2020, p 301 
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avvalersi per dimostrare la sua non imputabilità, il giudice delegato dichiara con decreto 

l’inammissibilità della domanda. 

Dopo aver effettuato l’accertamento dell’attivo e del passivo, il liquidatore si deve occupare 

di dare esecuzione al programma di liquidazione. 

Il nuovo codice presenta però delle lacune in merito alle modalità di realizzo dell’attivo, a 

differenza della legge 3/2012 che all’articolo 14 novies, indica delle prescrizioni disponendo 

che la liquidazione debba realizzarsi tramite: 

• La cessione dei crediti la cui scadenza è superiore alla durata della procedura, 4 anni. 

• La competitività delle procedure di vendita anche tramite adeguata pubblicità 

• La stima dei beni salvo di modico valore. 

• La facoltà del giudice di sospendere gli atti esecutivi del programma di liquidazione 

quando ricorrono gravi e giustificati motivi. 

Nell’attuale disciplina mancano tali prescrizioni però si prevede che il programma di 

liquidazione è eseguito dal liquidatore che ogni sei mesi riferisce al giudice delegato.  

Già da tale elemento si colma una grande lacuna della legge sul sovraindebitamento, in 

quanto inizialmente non si prevedeva nessun controllo sull’operato del liquidatore in questa 

fase, ad oggi invece si prevede espressamente che il mancato deposito delle relazioni 

semestrali costituisce causa di revoca dell’incarico e viene valutata dal giudice ai fini della 

liquidazione del compenso del liquidatore70. 

Il liquidatore oltre alle funzioni fino ad ora esposte ha diversi poteri nella liquidazione 

controllata: 

• Amministra i beni che compongono il patrimonio di liquidazione, disponendo anche della 

possibilità di compiere previa autorizzazione del giudice ogni azione prevista dalla legge 

finalizzata a conseguire la disponibilità dei beni compresi nel patrimonio del debitore e 

ogni azione volta al recupero dei crediti. 

• Sempre su autorizzazione del giudice esercita, o se pendenti prosegue azioni dirette a far 

dichiarare inefficaci gli atti compiuti dal debitore in pregiudizio dei creditori. 

 

Terminata la fase di esecuzione del programma, il liquidatore presenta al giudice un 

rendiconto, documento che costituisce un’altra novità apportata dal codice del 2019 al fine 

di intensificare il controllo dell’autorità giudiziaria.  

 
70 V. M. Vitiello, I limiti di controllo giurisdizionale nelle procedure di sovraindebitamento, il 

Fallimentarista,2016 
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Il giudice a questo punto controlla la conformità degli atti dispositivi al programma di 

liquidazione e se approva il rendiconto procede alla liquidazione del compenso del 

liquidatore. 

In caso contrario, il giudice indica gli atti necessari al compimento della liquidazione ovvero 

le eventuali rettifiche ed integrazioni del rendiconto, assegnando un termine per il loro 

compimento. Nel caso in cui ci sia inadempimento tempestivo a tali prescrizioni, il giudice 

provvede alla sostituzione del liquidatore e nella liquidazione del compenso tiene conto della 

diligenza prestata, con la possibilità di escludere in tutto in parte il compenso stesso.  

Tale previsione rende effettivi i controlli del giudice sull’operato del liquidatore nella 

delicata fase di esecuzione del programma e cerca di garantire la diligenza di esso 

nell’esercizio delle sue attività, prevedendo nel contempo delle sanzioni come ad esempio 

la mancata liquidazione, quando il soggetto non svolga tale attività secondo i criteri indicata 

dalla legge. 

Altra lacuna colmata dal nuovo codice riguarda la ripartizione dell’attivo, completamente 

assente nella legge 3 del 2012. Tale lacuna venne inizialmente giustificata dalla piccola 

dimensione del debitore che accede a tale procedura. Ad oggi essendo, invece ampliati e 

ridimensionati gli ambiti soggettivi di applicazione, si è considerato necessario realizzare 

una adeguata disciplina in tale ambito. 

A tal proposito il co. 5 dell’art 275 Ccii, stabilisce che il liquidatore provvede alla 

distribuzione delle somme ricavate dalla liquidazione secondo l’ordine di prelazione 

risultante dallo stato passivo, previa formazione di un progetto di riparto da comunicare al 

debitore e ai creditori, con termine non superiore a 15 giorni per presentare osservazioni, 

nello stesso modo in cui avviene nella formazione del progetto. 

In assenza di contestazioni, comunica il progetto di riparto al giudice che autorizza 

immediatamente l’esecuzione. 

Se invece sorgono delle contestazioni sul progetto di riparto, il liquidatore esercitando 

attività transattiva endoprocessuale, deve verificare la possibilità di mutare il progetto 

apportando le modifiche che ritiene opportune, altrimenti rimette gli atti al giudice delegato, 

il quale provvede con decreto motivato. In tale fase va però osservato che tra gli effetti della 

liquidazione controllata nei confronti dei creditori, l’unica regola dettata è quella inerente 

alla sospensione degli interessi in costanza di procedura, non vi sono però norme relative 

alla scadenza anticipata e alla trasformazione dei crediti non pecuniari in crediti pecuniari. 

In assenza di una specifica disposizione in tale ambito troveranno applicazioni le norme 

relative alla liquidazione giudiziale, in quanto formano i principi imprescindibili per 
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l’attuazione del concorso sostanziale dei creditori. Allo stesso modo si può ritenere che il 

creditore abbia la possibilità di far valere la compensazione legale del suo credito vantato 

verso il debitore. Questo ovviamente dovrà realizzarsi rispettando i principi sanciti 

dall’articolo1243, ovvero omogeneità, liquidità, esigibilità di entrambi i crediti, a ciò si 

aggiunge il principio secondo cui i crediti devono essere scaduti prima dell’apertura della 

procedura e non si avrà compensazione se il creditore ha acquistato il credito per atto tra vivi 

dopo il deposito della domanda cui è seguita l’apertura della liquidazione o nell’anno 

anteriore. 

Realizzate tali attività l’articolo 276 del ccii prevede la chiusura della liquidazione. Così 

come nella legge del 2012, il nuovo codice non prevede una dettagliata disciplina, infatti si 

prevede che accertata l’esecuzione del programma di liquidazione e non prima dei quattro 

anni dal deposito della domanda, il giudice dispone la chiusura della procedura. 

Da ricordare in tale fase che ai sensi dell’articolo 14 quinquies, la procedura rimane aperta 

fino alla completa esecuzione del programma ed in ogni caso per i quattro anni successivi al 

deposito della domanda.  

In assenza di specifiche disposizioni la procedura può chiudersi anche per la mancata 

presentazione di domande di ammissioni del passivo e per l’avvenuta estinzione dei debiti. 

 

Dopo aver chiuso la procedura, il giudice su istanza del liquidatore autorizza il pagamento, 

lo svincolo delle somme eventualmente accantonate ed ordina la cancellazione delle 

trascrizioni del pignoramento e delle iscrizioni relative al diritto di prelazione e di ogni altro 

vincolo determinando l’effetto purgativo della vendita diretta.  

Dalla disciplina illustrata, nonostante sembri che il nuovo codice abbia apportato 

innumerevoli modifiche e abbia cercato di colmare delle lacune presenti nella precedente 

normativa, è possibile notare che la procedura della liquidazione controllata, anche se 

presenta diverse analogie con la liquidazione giudiziale, è in fase di completamento. 
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CAPITOLO IV 

 

LA SOSTENIBILITA' NELL'IMPRESA 

 

4.1 TAPPE NORMATIVE DELLO SVILUPPO SOSTENIBILE 

 

A partire dalla metà del ventesimo secolo, il settore agricolo ha dovuto compiere 

innumerevoli sforzi al fine di garantire alti livelli di produzione e soddisfare le esigenze di 

una popolazione mondiale in continua crescita. 

Tutto ciò ha portato con sé un'intensificazione dei processi produttivi, mediante l'utilizzo di 

tecnologie avanzate e attraverso l'utilizzo di fertilizzanti chimici, portando allo stesso tempo 

in termini ambientali una proliferazione dei consumi ed una riduzione di risorse ambientali, 

di biodiversità ed una degradazione del suolo. Per far fronte a tali problematiche sono state 

messi in atto diversi piani di azione a livello internazionale, europeo e nazionale, al fine di 

promuovere sistemi di coltivazione sostenibili ed ecocompatibili. 

Prima di analizzare cosa si intende per agricoltura sostenibile, è necessario individuare quali 

interventi normativi abbiano portato la nascita del concetto di sviluppo sostenibile e di 

sostenibilità. 

 

Il termine sviluppo sostenibile nasce per la prima volta nel 1972 con la “United Nations 

Conference On Human Enviroment” o meglio conosciuta come la “Conferenza di 

Stoccolma”. 

In tale conferenza venne, per la prima volta, richiamata l’attenzione sulla tutela delle risorse 

naturali, cercando di individuare delle soluzioni adeguate senza trascurare gli aspetti sociali, 

economici e quelli relativi allo sviluppo. 

In questa sede si diedero vita a due documenti di particolare rilevanza in termini ambientali:  

• Una Dichiarazione congiunta, che fissava 26 principi sui diritti e le responsabilità 

dell’uomo in relazione all’ambiente, tra cui il principio di libertà e di uguaglianza a livello 

di condizioni di vita; la protezione delle risorse naturali le quali devono essere protette e 

preservate; la tutela della natura mediante la fissazione di linee guida a cui gli Stati 

dovevano attenersi; 

• Un Piano di azione, con 109 raccomandazioni rivolte a tutelare le risorse naturali 

mediante la produzione di risorse rinnovabili.  
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In tale sede muta il concetto di ambiente, il quale inizia ad essere considerato come elemento 

indivisibile le cui problematiche vanno analizzate non più singolarmente, bensì a livello 

internazionale mediante la cooperazione di tutti gli Stati, realizzando così per la prima volta 

una visione antropocentrica dell’ambiente in cui quest’ultimo è il luogo in cui il genere 

umano vive e per questo va tutelato e preservato da eventuali catastrofi71. 

Sempre in tale sede venne realizzata anche la U.N.E.P, ovvero “la United Nations 

Enviromental Programme” con sede a Nairobi che ebbe come scopo quello di regolare le 

problematiche ambientali, utilizzando metodi collettivi indirizzati alla salvaguardia della 

popolazione mondiale. Essa opera su molteplici livelli e il suo mandato consiste nel 

raccogliere e valutare i dati ambientali globali, regionali e nazionali assumendo nel 

contempo un ruolo di coordinamento e di orientamento di politiche ambientali.   

A seguito di tale conferenza, lo sviluppo sostenibile e la tutela dell’ambiente iniziarono ad 

assumere un ruolo predominante nelle varie tematiche politiche sia nazionali che 

internazionali, necessitando nel contempo di specifiche regolamentazioni. 

Fu proprio per questo motivo che nel 1983 dopo la risoluzione dell'Assemblea generale delle 

Nazioni Unite si istituì il “World Commision On Enviroment And Development”, il quale 

ebbe come obiettivo quello di elaborare dei piani di azione che coinvolgessero non solo le 

organizzazioni internazionali, ma anche le organizzazioni non governative, le aziende e i 

singoli cittadini. 

La commissione fu presieduta da Brundtland, che nel 1987 realizzò per la prima volta la 

definizione di sviluppo sostenibile, attraverso il rapporto denominato “Our Common Future”. 

 In tale documento essa ritenne “L’umanità ha la possibilità di rendere sostenibile lo sviluppo, 

cioè di far sì che esso soddisfi i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere la 

possibilità di soddisfacimento dei bisogni di quelle future”. 

“Lo sviluppo sostenibile lungi dall'essere una definitiva condizione di armonia è piuttosto 

un processo di cambiamento tale per cui lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli 

investimenti, l'accertamento dello sviluppo tecnologico e i cambiamenti istituzionali siano 

resi coerenti con i bisogni futuri oltre che con quelli attuali”72. 

Da tali parole lo sviluppo sostenibile venne considerato come elemento pluridimensionale 

volto a garantire l'equilibrio tra l'aspetto ambientale e quello sociale. Gro Harlem, non 

parlava propriamente di ambiente ma bensì del benessere delle persone che implicitamente 

 
71 V. I, Simonelli, F. Simonelli, Verso la Human Rights based community globale, Franco Angeli,2017, p 38 

72V.  W.C.E.D, 1987, p 43- 47 
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era ricollegato a quello ambientale, mettendo in risalto la responsabilità delle generazioni 

attuali nei confronti di quelle future toccando due aspetti dell’ecosostenibilità, ovvero il 

mantenimento delle risorse naturali e l’equilibrio ambientale del nostro pianeta. 

Essa allo stesso tempo risalta il ruolo del turismo, che a differenza delle altre attività, non 

altera l’ambiente ma riesce a mantenere vitale il territorio per un periodo di tempo illimitato. 

 

Dopo la realizzazione del rapporto di Brundtalnd, si sentì la necessità di realizzare un piano 

universale a livello ambientale al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile. 

Ciò condusse vari paesi a riunirsi a Rio de Janeiro nel 1992, durante la conferenza di 

U.N.C.E.D meglio conosciuta come la “Summit della Terra”. 

In essa presero parte i delegati di 178 nazioni,107 capi di stato e più di 2.000 rappresentanti 

di organizzazione non governative, che affrontarono diverse tematiche in tema ambientale, 

sociale e culturale.   

Il tema principale, in tale conferenza, fu l’economia verde all’interno dello sviluppo 

sostenibile e all’interno del quadro istituzionale.  

Il prodotto normativo di tale conferenza fu la realizzazione di tre accordi: 

• Agenda 21 

• Dichiarazione dei principi per la gestione delle foreste 

• Dichiarazione di Rio su ambiente e sviluppo 

A questi accordi si aggiunsero due Convenzioni, uno sui cambiamenti climatici ed un altro 

sulla biodiversità.  

 

Un primo ed importante risultato della Conferenza fu la definitiva saldatura tra sviluppo ed 

ambiente, concepiti come due fattori inscindibili, il cui legame non poteva essere spezzato 

senza compromettere la salvezza ed il progresso dell’umanità. I Paesi aderenti riconobbero 

che le problematiche ambientali si sarebbero dovute affrontare in maniera universale e che 

le soluzioni avrebbero dovuto coinvolgere tutti gli Stati. Estremamente significativo fu anche 

il riconoscimento dell’idea che, per raggiungere gli obiettivi prefissati in materia ambientale, 

sarebbe stato necessario promuovere la partecipazione non solo di governi, enti ed 

associazioni, ma anche di tutti i cittadini interessati, rendendo ampiamente disponibili le 

informazioni scientifiche possedute. 

 

Tra i tre accordi sopra indicati, quello che ebbe notevole rilevanza fu l'Agenda 21, che 

conteneva al suo interno un manuale di sviluppo sostenibile del pianeta da realizzare a livello 
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globale, nazionale e locale. La sua attenzione era rivolta soprattutto agli enti locali, tenuto 

conto che oltre il 45% della popolazione mondiale vive in contesti urbani. Difatti nel capitolo 

28 della medesima, si legge che:” ogni amministrazione dovrebbe dialogare con i cittadini, 

le organizzazioni private e le imprese private, e adottare una propria Agenda 21 locale”. 

Da tale definizione possiamo indicare che tale documento mira essenzialmente a realizzare 

un processo partecipativo e democratico che coinvolge tutti i settori al fine di avere adeguata 

tutela ambientale. La sua esecuzione è stata realizzata per includere interventi normativi a 

livello internazionale, nazionale e locale. 

Possiamo quindi definirla come uno strumento condiviso da tutti gli attori presenti sul 

territorio al fine di definire un idoneo piano di azione73. 

 

Dopo tale definizione, se ne sono susseguite delle altre come quella di Robert Merton Solow 

del 1993, che nel realizzare la definizione di sostenibilità si è avvalso del concetto di 

sostituibilità delle varie forme di capitale, che a sua volta è ricollegata ad altri fattori come 

la resilienza e la reversibilità dei processi. La peculiarità di tale definizione sta nell’avere 

distinto la sostenibilità in debole e forte, dove nella prima è sempre possibile un certo livello 

di sostituibilità, tra capitale fisico e capitale naturale, mentre nella seconda alcune risorse 

naturali non hanno sostituti e pertanto devono essere preservate. Da tale interpretazione per 

Solow, vi è una stretta correlazione tra il miglioramento delle condizioni economiche ed il 

progressivo miglioramento della qualità ambientale. 

 

Successivamente i principi sanciti dall’ Agenda 21 vennero recepiti nella “Carta di Aalborg” 

firmata nel 1994 da 30 amministrazioni locali europee, 253 Organizzazioni internazionali, 

governi nazionali, istituti scientifici, consulenti e singoli cittadini. 

Tale documento si sviluppa sostanzialmente in tre parti: 

• Dichiarazione di principio: in cui si richiede che le città europee adottino un modello 

urbano sostenibile al fine di fornire standard di vita applicabili al contesto cittadino. Qui 

la sostenibilità è intesa non come un insieme di regole ma come un processo locale 

creativo in cui emerge l’individualità di ogni contesto. 

• La Campagna delle città europee sostenibili, dove esse sono chiamate a svolgere e 

sviluppare delle proprie strategie mediante scambi di informazioni ed esperienze. 

•  L’impegno di attuare l'Agenza 21, da parte degli enti locali al fine di garantire un modello 

 
73V. Ministero della transazione ecologica, L'agenda 21, 2017 
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urbano sostenibile. In questa parte vengono indicate le fasi da seguire per raggiungere 

l’obiettivo prefissato, come ad esempio il rispetto di piani territoriali e finanziari, o creare 

scenari futuri per uno sviluppo sostenibile. 

 

Nello stesso anno, l'I.C.L.E.I fornì un'ulteriore definizione di sviluppo sostenibile che a 

differenza delle precedenti ebbe maggiore rilevanza, in quanto volse la sua attenzione 

soprattutto verso gli enti locali. 

In tale sede lo sviluppo sostenibile venne definito:” come strumento che fornisce elementi 

ecologici, sociali ed opportunità economiche a tutti gli abitanti di una comunità, senza 

creare una minaccia alla volontà del sistema naturale, urbano e sociale, da cui queste 

opportunità dipendono”74. 

Tali definizioni vennero recepite anche dalla Comunità europea, la quale risultò come l’ente 

più attivo in tale ambito, che soprattutto dopo la dichiarazione di Rio, realizzò gli 

“Enviroment Action Programme” con cui si cercò di realizzare delle linee strategiche in 

materia di protezione ambientale. 

Per l’Unione europea, le priorità da salvaguardare sono di tre tipologie: 

• Il capitale naturale, ovvero tutti quei servizi di base che ci fornisce la natura e da cui 

dipende la nostra stessa esistenza. A tali elementi ve ne sono altri interconnessi come il 

suolo, le foreste e le aree acquatiche che necessitano di idonee misure protettive.  

• La seconda priorità è quella “di fare di più con meno”, ovvero passare ad un’economia 

verde amministrando tutte le risorse in modo sostenibile. 

• La terza priorità che essa analizza è quella di tutelare l’ambiente per l’intero benessere 

umano. 

 

Alla luce di tali elementi direttivi, tra i vari programmi realizzati, quello che ha riscontrato 

maggior successo è stato il numero sette, rimasto in vigore fino al 2020, con cui sono state 

definite delle linee guida e dei criteri direttivi in tema di energia pulita, trasporto sostenibile 

e cambiamenti climatici75. 

 

 

 

 
74V. International Council for Local Environmental Initiatives, 1996, p 3 

75 V. Direzione generale dell’ambiente, Da oggi al 2020: il nuovo programma di azione dell’UE per 

l’ambiente, Enviroment for Europeans,2014 
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Successivamente, nel 2009, sempre in ambito comunitario venne realizzata L'European 

Union Climate and Energy Package, denominato il piano 20-20-20, varato con la direttiva 

2009/09/CE. 

Tale piano è formato da una serie di norme vincolanti rivolte ai paesi dell’UE in materia di 

clima ed energia. 

 

 A differenza di quello precedente, esso poneva tre obiettivi principali da raggiungere: 

riduzione del 20% di anidride carbonica: aumento del 20% della produzione di energia 

rinnovabile; riduzione del 20% del consumo di energia primaria. 

Divenuto la principale linea guida della politica energetica e climatica europea, questo 

programma ha previsto anche misure operative per raggiungere i risultati auspicati, quali la 

riorganizzazione dei meccanismi di scambio delle quote di emissioni e degli impegni assunti 

dagli Stati membri, il miglioramento della qualità ambientale dei combustibili, 

l’introduzione di nuovi limiti di emissione per i veicoli, e la promozione degli investimenti 

per migliorare i meccanismi di cattura e stoccaggio geologico del carbonio. 

Alla luce delle attività attuate non solo a livello internazionale ma anche a livello europeo, 

dieci anni dopo la Conferenza di Rio, si svolse il World Summit On Sustainable 

Development (W.S.S.D), in Sud Africa, a Johannesburg, tenutasi dal 26 agosto al 4 settembre 

2002, a cui parteciparono 100 capi di stato e di governo e 22.000 delegati. 

Lo scopo di tale conferenza fu quello di controllare se ciò che venne disposto nella prima 

conferenza di Rio fosse stato portato a compimento, con specifico riferimento all’Agenda 

21. 

Alla luce delle osservazioni che vennero presentate si notò che il piano ecologico stava 

peggiorando e per tale motivo si decise di dare una svolta alla situazione attuale mediante la 

realizzazione di due documenti: 

• Una Dichiarazione allo sviluppo sostenibile divisa in 34 punti suddivisi a sua volta in 6 

sezioni. 

• Piano di attuazione, diviso in 10 capitoli contente delle raccomandazioni in tema di risorse 

naturali, utilizzo di energie rinnovabili e conservazione di risorse naturali. 

 

Nonostante tali atti presentavano delle linee guide a cui gli Stati dovevano attenersi, nessuno 

dei due aveva un impatto giuridico tale da risultare vincolanti per tutti gli Stati che vi 

parteciparono, in quanto in nessuno di questi si costituirono né nuovi principi, né si fissarono 

nuovi obiettivi da attuare entro un determinato termine. 
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Per tale ragione, nel 2012 si decise di realizzare una nuova conferenza denominata:” 

Conferenza di Rio + 20” ovvero “la United Nations Conference On Sustainable 

Development”, che ebbe come scopo quello di controllare lo stato di attuazione degli 

impegni politici internazionali in tema ambientale76. 

Dopo due anni di intensi e difficili negoziati, venne realizzato un documento di natura 

programmatica il “The Future We Want” che ha portato con sé innumerevoli processi 

internazionali e nazionali su temi cruciali per la salvaguardia del Pianeta.  

Inoltre, la Conferenza si concentrò su due tematiche fondamentali: 

• Green economy: con la quale si cercò di allievare in ambito economico le minacce relative 

all’esaurimento delle risorse naturali e alla perdita della biodiversità e al tempo stesso di 

promuovere un benessere sociale ed economico. 

• Sistema di governance globale: teso a garantire lo sviluppo sostenibile che include le 

istituzioni a sviluppare, monitorare e attuare politiche di sviluppo sostenibile. 

 

Queste, tematiche vennero prese come spunto, nel 2015 a New York, durante la United 

Nations Sustainable Development Summit in cui venne di conseguenza adottato un 

programma di azione universale denominato l’Agenda 2030, che per la prima volta considera 

lo sviluppo sostenibile non solo a livello ambientale ma anche economico e sociale. 

Quest’ultima comprende 17 nuovi Sustainable Development Goals e 169 target specifici che 

incidono sulle politiche nazionali e richiedono la mobilitazione di tutti i paesi. 

Per quanto concerne i 17 Sustainable Development Goals, mirano ad affrontare gli ostacoli 

per lo sviluppo sostenibile, realizzando misure volte alla gestione sostenibile degli oceani, 

del suolo e alla tutela della biodiversità. Inoltre, essi prendono in considerazione le tre 

dimensioni dello sviluppo sostenibile, al fine di contrastare la povertà, l’ineguaglianza e 

affrontare i problemi climatici. 

Per quanto riguarda invece gli strumenti da assumere per l’attuazione di tali misure, vengono 

previsti sistemi finanziari, tecnologici e lo sviluppo di capacità produttive, prevedendo anche 

un robusto meccanismo di monitoraggio e di esame, che permetterà un ‘adeguato controllo 

dei progressi ottenuti, garantendo la responsabilità dello Stato nei confronti dei cittadini 

qualora non agisca per il loro benessere77.Per l’agenda 2030, la sostenibilità, quindi, non è 

 
76 V. Ministero della transazione ecologica, Conferenza di Rio +20 una sfida importante,2017 

77 Ciascun paese annualmente in sede ONU attraverso High-Level- Political Forum viene valutato nei 

progressi raggiunti. Inoltre ogni quattro anni si realizza nell’Assemblea Generale dell’ONU un dibattito 

sull’attuazione dell’Agenda 2030 
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una questione puramente ambientale, in quanto vi è sempre di più la consapevolezza che 

nella società, nelle imprese e nelle amministrazioni è necessario adottare un approccio 

integrato e misure concrete per dare piena attuazione allo sviluppo sostenibile78. 

 

Infine, nell’analisi normativa dello sviluppo sostenibile è necessario indicare la Conferenza 

tenutasi a Parigi, dal 30 novembre al 12 dicembre del 2015, denominata “Conferenza delle 

Parti”. 

La sua peculiarità è dovuta dal suo obiettivo principale, ovvero realizzare un accordo 

vincolante ed universale applicabile a tutti gli Stati. 

 In essa è stato negoziato il “Paris Agreement”, ovvero un accordo giuridicamente vincolante 

con cui si è cercato di limitare il riscaldamento globale a meno di due gradi centigradi rispetto 

ai livelli preindustriali e di raggiungere un’emissione antropica di gas serra pari a zero. 

Il limite maggiore posto dall’accordo consiste nel fatto che qualunque paese decida di 

ratificare il trattato deve fissare un obiettivo di riduzione delle emissioni.  

Il quantitativo deve essere determinato volontariamente dalle parti e non vengono richieste 

delle specifiche scadenze né delle sanzioni. Nell’eventualità in cui lo Stato non rispetti ciò 

che ha esposto, dopo la ratifica del trattato, viene iscritto nella “Name and Shame”, ovvero 

una lista di Stati inadempienti. 

 

Le tappe appena illustrate servono ad indicarci che il concetto di sviluppo sostenibile, 

nonostante abbia ancora oggi caratteri di novità sia stato per molto tempo oggetto di dibattito 

nella legislazione internazionale ed europea. 

 Benché tali incontri abbiano prodotto documenti appartenenti quasi esclusivamente alla 

sfera della “soft law”, cioè non giuridicamente vincolanti, essi sono l’espressione di un 

impegno politico sulla cooperazione internazionale in tema ambientale al più alto livello che 

sia mai stato raggiunto, e, per questo, di importanza storica mondiale. 

 

 

 

 

 

 

 

 
78 V. United Nations, Transforming our world: the 2030 Agenda for sustainable development 
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4.2 LA SOSTENIBILITA NELL’IMPRESA AGRICOLA  

 

Nel paragrafo precedente è stato analizzato il percorso normativo dello sviluppo sostenibile, 

adesso è necessario vedere cosa si intenda per sostenibilità. 

Nonostante i due termini sembrano coincidere, in realtà essi sono differenti tra loro. 

In quanto per sostenibilità si intende un processo di cambiamento, in cui lo sfruttamento 

delle risorse umane, le tecnologie e le istituzioni sono in sintonia tra loro al fine di far fronte 

alle problematiche legate alla vita dell’uomo. 

Mentre lo sviluppo sostenibile è lo strumento che dà origine alla sostenibilità, volto a 

soddisfare i bisogni delle generazioni attuali e di quelle future.  

Date queste due definizioni è necessario vedere come la sostenibilità operi nel settore 

agricolo. Difatti, le tre dimensioni individuate per lo sviluppo sostenibile, inquadrate in 

modo lineare con il Summit Mondiale del 2005, sono applicabili a loro volta anche quando 

si parla di sostenibilità nell’impresa agricola. 

In linea generale le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile sono le seguenti:  

• Dimensione economica. 

• Dimensione sociale. 

• Dimensione ambientale. 

 

Per quanto concerne la dimensione economica, il legame con la sostenibilità è inevitabile. 

Partiamo dal presupposto che quando parliamo di sistema economico sostenibile, facciamo 

riferimento alla capacità di questo di generare indici economici attraverso la creazione di 

reddito e di lavoro mediante un’efficace combinazione di risorse. 

Tale attività può essere realizzata mediante un adeguato controllo di capitale umano, sociale 

e naturale così da non farlo decrescere ed in modo tale da garantire alle generazioni anche 

future di generare ricchezza e benessere79. 

Essa si concentra sostanzialmente sulle risorse naturali che contribuiscono fisicamente ad 

alimentare i processi produttivi in cui i benefici devono superare o eguagliare i costi sostenuti, 

e che con la loro disponibilità e costo della materia, di estrazione, di lavorazione influiscono 

sullo stesso80. 

 

 Delineati i caratteri a cui mira la sostenibilità economica, bisogna indicare che oggi giorni 

 
79 V. Jabareen, A New Conceptual Framework for Sustainable Development ,2008 p.183. 

80 V.  D.A. Munro, Sustainability: Rhetoric or Reality?1995, p.30. 
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il consumo pro capite medio dei paesi in via di sviluppo è sostenibile, ma il numero degli 

abitanti è in crescita, i quali a loro volta mirano ad adottare uno stile di vita occidentale. Al 

contrario gli occidentali hanno un lieve incremento demografico ma allo stesso tempo 

utilizzano un gran numero di risorse in modo insostenibile.  

È proprio in tale diseguaglianza che occorre realizzare modelli economici volti alla 

sostenibilità. 

Nella relazione dell’UNEP del 2011, è stata promossa la Green economy precisamente nel 

rapporto “Towards a Green Economy - Pathways to Sustainable Development and Poverty 

Eradication, “in cui essa è intesa come un qualcosa che: “"accresce il benessere umano e 

l'equità sociale, riducendo significativamente i rischi ambientali e le scarsità ecologiche": 

questa "non favorisce una prospettiva politica rispetto a un'altra ma mira a minimizzare lo 

sfruttamento eccessivo di capitale naturale”. 

Da tale definizione si cerca di dar vita ad un modello teorico di sviluppo economico che 

partendo da un’analisi bioeconomia oltre a garantire benefici di produzione per le attività, 

garantisce un miglioramento del benessere umano e dell’equità sociale, in grado di dare al 

tempo stesso una significativa riduzione dei rischi ambientali e della scarsità ecologica81. 

La sostenibilità indicata da tale rapporto è legata anche ad altri due elementi, uno 

istituzionale che attraverso normative cerca di rendere i progetti ecosostenibili duraturi ed 

uno di equità in cui si cerca di realizzare sistemi di sviluppo volti a generare ricchezza ed a 

favorire il miglioramento del benessere sociale, indicando nel contempo la responsabilità 

delle nazioni a lasciare ai giovani di oggi ed alle generazioni future un pianeta produttivo. 

 

Per quanto riguarda la dimensione ambientale, al fine di avere un sistema che fornisca beni 

e servizi per tutti gli esseri viventi è necessario salvaguardare i diversi ecosistemi che vi sono 

al suo interno. 

Difatti, il profilo della sostenibilità ambientale mira alla conservazione e all’arricchimento 

del capitale naturale, attraverso, anche, il progresso tecnologico e scientifico, che a loro volta 

rappresentano le modalità con cui immettersi nelle altre due dimensioni. 

A tal proposito bisogna adottare misure che realizzino sia un’ottimale gestione 

dell’economia che impatta sull’ambiente, sia un’adeguata tutela delle acque dell’energia e 

della biodiversità, che di conseguenza hanno un gran impatto a livello economico82. 

 
81 V. Ministero della transazione ecologica, La green economy nel contesto dello sviluppo sostenibile e della 

lotta alla povertà ,2013 

82 V. L. Fiorito, Sostenibilità ambientale, Gruppo di coordinamento Agenda 21 Terra di Siena 



 114 

 

 

Negli ultimi anni soprattutto la biodiversità ha subito un’eccessiva perdita derivante 

principalmente dalla distruzione di habitat e dalla frammentazione prodotta 

dall’appropriazione del suolo da parte dell’uomo per lo sviluppo urbano, la silvicoltura e 

l’agricoltura, dato che il capitale naturale viene convertito progressivamente in capitale 

artificiale. Il cambio di destinazione d’uso è fondamentale per le attività della biosfera poiché 

le alterazioni nelle relative porzioni di terreno destinate all’urbanizzazione, all’agricoltura, 

alle foreste, ai boschi, alle praterie e ai pascoli hanno un effetto incisivo sul ciclo globale 

dell’acqua, del carbonio e ciò può incidere negativamente sia sul sistema naturale sia su 

quello artificiale. 

A partire dalla Convenzione di Rio, l’insieme delle attività istituzionali hanno dato vita ad 

una serie di strategie politiche volte alla conservazione della biodiversità. Una parte 

fondamentale di questa è l’agro biodiversità intesa come la varietà di piante, di 

microorganismi a livello genetico necessari a sostenere le funzioni chiave degli ecosistemi, 

la loro struttura e i loro processi. 

Il settore agricolo è uno dei settori maggiormente coinvolti nel conseguimento dell’obiettivo 

di “Arrestare il declino della biodiversità” sancito nel Consiglio Europeo di Göteborg e 

ribadito come ambizioso obiettivo per il 2020 dal Consiglio dell’Unione Europea, nonché 

dal piano di implementazione della Convenzione Internazionale sulla Diversità Biologica83. 

In tale ambito di particolare rilevanza è ruolo svolto dalla PAC, la quale mediante 

l’elaborazione del Greening ha imposto una serie di obblighi a cui gli agricoltori devono 

attenersi al fine di conservare ed utilizzare in modo sostenibile tutte le risorse naturali. 

In parallelo all’ambito comunitario, anche a livello nazionale sono stati realizzati interventi 

normativi volti ad intensificare la tutela verso la biodiversità, l’agricoltura e l’alimentazione. 

In questo caso è necessario indicare che in attuazione del Trattato internazionale sulle risorse 

genetiche vegetali per l’alimentazione e l’agricoltura, FAO 2002, è stato realizzato il Piano 

Nazionale sulla biodiversità di interesse agricolo. 

Quest’ultimo, si pone l’obiettivo generale di coordinare l’insieme delle iniziative e dei 

rapporti con gli Organismi nazionali e internazionali che si occupano di biodiversità in 

agricoltura, nonché di formare un sistema nazionale di tutela della biodiversità agraria 

capace di riportare sul territorio gran parte della biodiversità scomparsa o a rischio di 

estinzione, a vantaggio della tutela dell’ambiente e di uno sviluppo rurale sostenibile. 

Infine, in recepimento della legge 101/2004, sono state affidate ad numero crescente di 

 
83 V. A.Trisorio, Agricoltura e biodiversità, strumenti e prospettive, Agriregioneeuropa,2015 
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Regioni, le competenze in merito all’attuazione e all’esecuzione del Trattato FAO.  

Queste hanno attivato, attraverso l’emanazione di leggi regionali, una serie di procedure e 

controlli finalizzati alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio di risorse genetiche 

autoctone, in particolare di quelle a più elevato rischio di erosione, fornendo un quadro 

normativo di riferimento alle numerose iniziative introdotte da diversi soggetti84.   

 

Ultima dimensione in cui opera la sostenibilità è quella sociale. 

Essa potrebbe essere intesa come la capacità di garantire condizioni di benessere umano 

equamente distribuite per classi e per genere. 

Essendo quindi la sostenibilità solidale idonea a “migliorare incessantemente il benessere 

dell’insieme della popolazione e di tutti gli individui, sulla base della loro partecipazione 

attiva, libera e significativa allo sviluppo, all’equa compartecipazione e ai benefici che ne 

derivano”85, l’impoverimento delle risorse naturali aumenta la probabilità di “guerre per le 

risorse” da parte degli Stati. 

 Questo aspetto della sostenibilità prende il nome di sicurezza dell’ambiente e necessita di 

conseguenza la realizzazione di una serie di accordi ambientali a livello mondiale, al fine di 

avere una ottimale gestione delle risorse. 

Uno degli ostacoli principali al raggiungimento della sostenibilità è la povertà. Il rapporto 

Brundtland della Commissione mondiale sull’ambiente e lo sviluppo, conosciuto anche 

come “Our Common Future” e gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio dell’ONU hanno 

riconosciuto la povertà come una delle cause del degrado ambientale. 

Secondo quanto riportato dal rapporto Brundtland “la povertà è principale causa e 

conseguenza dei problemi ambientali nel mondo. Cercare di trattare i problemi ambientali 

senza adottare una prospettiva più ampia che includa i fattori alla base della povertà nel 

mondo e l’iniquità internazionale risulta un tentativo vano”. 

Da tale definizione è possibile percepire che una società degradata a livello ambientale e non 

inclusiva a livello sociale, non porta la realizzazione di un mondo sostenibile. 

 

È necessario precisare che le dimensioni sopra illustrate non devono essere analizzate 

singolarmente, ciò perché quando si parla di sostenibilità si intende sostanzialmente un 

sistema complesso in cui operano contemporaneamente la dimensione economica, 

 
84  V. Mipaaf, Linee guida per la conservazione e la caratterizzazione della biodiversità vegetale animale e 

microbica di interesse per l'agricoltura, Inea, 2012. Roma 

85 V. Assemblea Generale delle Nazioni Unite, Dichiarazione sul diritto allo sviluppo,4 dicembre 1986 
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ambientale e sociale, al fine di ridurre gli sprechi e a rendere efficienti i sistemi che andiamo 

a creare. 

Ad esempio, la sostenibilità sociale e quella ambientale sono collegate tra loro sotto un 

duplice profilo. Il primo riguarda l’investimento nella green economy, la quale a sua volta 

aiuta l’occupazione e la salute, che rappresentano fondamentali parametri sociali. Il secondo 

riguarda 

la gestione degli spazi ambientali in modo ecologico che dà massima espressione della 

socialità. 

Per quanto riguarda, invece, il legame della sostenibilità economica e quella sociale, esso è 

possibile individuarlo attraverso, ad esempio, la gestione delle aziende. 

 

Questo perché, le aziende non sono fatte di semplici idee astratte, bensì di comportamenti 

concreti realizzati dalle persone che vi operano. Quindi al fine di avere un’impresa 

sostenibile non solo a livello sociale ma anche economico, è necessario rivolgere l’attenzione 

sia sui rapporti interni dell’azienda sia sui rapporti esterni.  

Per ciò che riguarda i rapporti interni non è solo necessario fare riferimento ai beni che 

vengono prodotti, quindi rivolgere l’attenzione solo alle modalità produttive o ai materiali 

utilizzati, bensì è necessario adottare all’interno delle proprie imprese dei sistemi di welfare 

aziendale, idonei a tutelare il benessere delle  persone che operano all’interno dell’azienda, 

attraverso sistemi che da un lato integrano il dipendente nella realtà lavorativa in cui opera 

e dall’altro lo  aiutino a conciliare la vita professionale  con quella privata al fine di evitare  

assenteismi o turnover.  

Mentre per quanto concerne il legame esterno è necessario, attuare da un lato una 

comunicazione empatica con la propria clientela e dall’altro realizzare investimenti, 

mediante l’utilizzo dei propri utili, nei confronti di altre aziende o associazioni che operano 

nel campo sociale. 

Possiamo quindi concludere che per avere sostenibilità è obbligatorio considerare 

contemporaneamente sia la dimensione sociale, sia quella economica che quella ambientale 

al fine di ottimizzare le risorse e di rigenerarle. 

 

Data la definizione di sostenibilità ed indicate le dimensioni in cui opera, bisogna affermare 

che le imprese in generale sono un importante strumento con cui dare attuazione alla 

sostenibilità.  

In particolare, tale obiettivo viene perseguito soprattutto dalle imprese agricole, che 
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attraverso la multifunzionalità sono in grado di realizzare pratiche lavorative volte alla tutela 

e alla valorizzazione dell’ambiente. 

Difatti, quando parliamo di imprese agricole sostenibili, intendiamo tutte quelle imprese che 

usano un sistema di produzione agroalimentare basato su mezzi produttivi innovativi tesi a 

difendere le produzioni agricole dalle avversità; volte a ridurre al minimo l’uso delle 

sostanze chimiche di sintesi e a razionalizzare la fertilizzazione nel rispetto dei principi 

ecologici, economici e tossicologici86.  

L’agricoltura sostenibile persegue diversi obiettivi: 

• Preservare le risorse umane. 

• Garantire la qualità, non solo a livello alimentare ma anche a livello ecologico e sociale 

salvaguardando nel contempo le buone condizioni lavorative per gli agricoltori. 

• Preservare e migliorare la fertilità del terreno. 

• Bilanciare il più possibile il ciclo dei nutrienti minimizzando le perdite. 

• Garantire un reddito equo agli agricoltori. 

• Tutelare la salute e il benessere sia del produttore che del consumatore. 

• Utilizzare strumenti che hanno basso impatto ambientale87. 

 

Alla luce degli obiettivi a cui mira, è possibile indicare che sono molteplici le modalità con 

cui essa può dare origine ad un’impresa sostenibile. 

Tra questi vi sono:  

• Agricoltura biologica: essa è un metodo di coltivazione, che in attuazione della direttiva 

della CE la 2092/91 ammette solo l’uso di risorse naturali, senza avvalersi di sostanze 

chimiche di sintesi, bensì servendosi solo di fertilizzanti naturali. Difatti, in essa non 

vengono impiegati antiparassitari, ma al posto dei pesticidi chimici si usano preparati 

vegetali, efficaci nel combattere i parassiti ma non pericolosi per l'uomo e per l'ambiente. 

• Biodinamica: consiste in un principio di produzione realizzato nel 1924 da Rudolf Steiner 

che ha come fondamento il rispetto dell’ecosistema terrestre e l’attuazione di specifiche 

norme cosmiche, in modo tale che gli esseri vegetali possano adeguarsi alle condizioni 

esterne. Neanche in tale pratica vengono utilizzati prodotti chimici o fitofarmaci, bensì 

vengono somministrate dosi omeopatiche di preparati naturali al fine di favorire la fertilità 

del suolo e la crescita delle piante. 

 
86 V. Legge n. 4, articolo 2, 3 febbraio 2011. 

87 V . IOCB (Organizzazione Internazionale per il controllo biologico), 2004 
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• Permacoltura: realizzata per la prima volta da Bruce Charles nel 1928. Con tale termine 

si indicano non solo le pratiche agricole orientate al mantenimento naturale della fertilità 

ma anche un sistema integrato di progettazione che comprende tematiche architettoniche, 

economiche e giuridiche. Consiste fondamentalmente nel progettare e gestire paesaggi 

antropizzati in modo tale da soddisfare i bisogni della popolazione. 

• Eco villaggi: sono luoghi che realizzano la sostenibilità mediante la sperimentazione di 

stili di vita diversi, al fine di ridurre al minimo l’impatto ambientale, utilizzando nel 

contempo fonti di energia rinnovabili e metodi di coltivazione biologica. 

 

Tra i settori sopra indicati, il settore biologico sembra dare un maggior contributo nello 

sviluppo della sostenibilità. 

Difatti, durante la conferenza internazionale FAO del 2007, che ha avuto come oggetto di 

trattazione la food security, si è dato maggior rilievo all’agricoltura biologica, la quale 

mediante modelli innovativi a livello di gestione delle imprese e attraverso nuove tecniche 

di produzione realizza strategie per un modello di crescita” verde”88. 

Tale riconoscimento, viene attribuito anche dal Regolamento dell’UE del 28 giugno 2007 il 

n.84, che abroga il precedente 2091/92, il quale indica che l’agricoltura biologica, attua non 

solo automaticamente le norme sancite dal Greening ma adotta apposite misure al fine di 

promuovere lo sviluppo rurale. 

Tale regolamento all’articolo 3 e 4 indica gli obiettivi e i principi generali a cui essa deve 

tendere.  

In particolare, con gli obiettivi generali si mira a introdurre un sistema di gestione sostenibile 

per l’agricoltura, utile ad ottenere prodotti di alta qualità e a produrre un’ampia varietà di 

alimenti e altre produzioni agricole che rispondano alla richiesta dei consumatori di prodotti 

ottenuti con procedimenti che non danneggino l’ambiente, la salute umana e dei vegetali o 

la salute e il benessere degli animali. L’obiettivo della gestione sostenibile viene perseguito 

attraverso il rispetto dei sistemi e dei cicli naturali e il mantenimento e miglioramento della 

salute dei suoli, delle acque, delle piante e degli animali e l’equilibrio tra di essi. Inoltre, 

occorre realizzare un alto livello di diversità biologica, assicurare un impiego responsabile 

dell’energia e delle risorse naturali come l’acqua, il suolo, la materia organica e l’aria ed 

infine rispettare i criteri rigorosi in materia di benessere degli animali soddisfando le 

 
88 V. C, Abitabile, A. Arzeni, Misurare la sostenibilità dell’agricoltura biologica, Inea,2013, p 30 
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esigenze di cui essi necessitano. 

I principi generali, invece, riguardano la progettazione e la gestione appropriata dei processi 

biologici fondata su sistemi ecologici che impieghino risorse naturali interne ai sistemi stessi, 

la limitazione dell’uso di fattori di produzione esterni e la rigorosa limitazione ai casi 

eccezionali dell’uso di fattori di produzione ottenuti per sintesi chimica. Tuttavia, è 

consentito, laddove necessario, l’adeguamento delle norme che disciplinano la produzione 

biologica alle condizioni sanitarie, alle diversità climatiche regionali e alle condizioni locali, 

ai vari stadi di sviluppo e alle particolari pratiche zootecniche89. 

È necessario precisare che i prodotti e le sostanze utilizzate nell’agricoltura biologica sono 

sancite nel regolamento dell’UE, all’articolo 16, il quale impone: 

• Tutti i prodotti e tutte le sostanze devono essere di origine vegetale, animale, microbica o 

minerale. 

• Possono utilizzarsi fitofarmaci solo nei seguenti casi: per la lotta contro un organismo 

nocivo o una particolare malattia per i quali non siano disponibili altre alternative 

biologiche, fisiche o relative alla selezione dei vegetali o pratiche colturali; i prodotti 

possono essere autorizzati solo se le condizioni della loro utilizzazione escludono 

qualsiasi contatto diretto con le parti commestibili della coltura. 

• Nel caso dei concimi e degli ammendanti, questi devono essere essenziali per ottenere o 

mantenere la fertilità del suolo o per soddisfare uno specifico bisogno di nutrimento delle 

colture o per conseguire scopi specifici di miglioramento del suolo. 

• Nel caso di materie prime, sostanze minerali, additivi e ausiliari di fabbricazione per i 

mangimi, si applicano le seguenti norme essi sono necessari a mantenere la salute, il 

benessere e la vitalità degli animali e contribuiscono a un’alimentazione appropriata, 

conforme alle esigenze comportamentali e fisiologiche delle specie interessate o nel caso 

in cui sia impossibile produrre o conservare tali mangimi senza ricorrere a tali sostanze; 

i mangimi di origine minerale, gli oligoelementi, le vitamine o le provitamine sono di 

origine naturale. 

 

Quindi un’agricoltura biologica di carattere europeo deve contenere al suo interno i seguenti 

aspetti: garantire la sicurezza alimentare, mantenere la redditività e la competitività delle 

aziende agricole, garantire la gestione del paesaggio e il benessere animale, ridurre le 

emissioni di gas a effetto serra, assicurare un equo tenore di vita agli agricoltori, mantenere 

 
89 V. L, Briamonte , R. Pergamo, I metodi di produzione sostenibile nel sistema agroalimentare, Inea,2008,p 

14 
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la vitalità delle comunità locali, gestire le risorse naturali e tutelare le specie animali e 

vegetali90. 

Alla luce di tali elementi legislativi, è nata la consapevolezza che l’agricoltura biologica 

apporta un importante contributo per raggiungere la sostenibilità. 

Ciò avviene sia mediante il rispetto dei criteri sanciti dal regolamento europeo, sia mediante 

l’inserimento all’interno di essa delle tre dimensioni sostenibili. 

 

Per quanto concerne la dimensione ambientale i temi oggetto di analisi sono stati identificati 

con le risorse naturali di cui si intende valutare la sostenibilità d’uso; a queste è stata aggiunta 

la categoria “ecosistema” per classificare gli indicatori trasversali a più risorse naturali. 

L’obiettivo generale di questo gruppo di indicatori è di misurare la disponibilità, la qualità e 

l’utilizzo di una risorsa naturale, relazionandola con le attività umane e con quelle agricole 

biologiche in particolare. 

 

Per l’ambito sociale si è considerato l’impatto che il sistema produttivo biologico ha sulla 

vita degli individui e sulla loro organizzazione in comunità. 

L’ambito di partenza è l’azienda e quindi l’imprenditore con la sua famiglia, per poi 

estendere il campo di osservazione dei fenomeni connessi alla sostenibilità per idee sui 

sistemi relazionali. Le tematiche sociali per l’analisi della sostenibilità sono distinte in due 

grandi gruppi: la sostenibilità interna che si riferisce all’azienda agricola e ai soggetti che vi 

operano; la sostenibilità esterna che invece si riferisce alla concezione che la comunità di un 

territorio ha su quei prodotti e all’attività da essa svolta. 

In tale contesto l’agricoltura biologica sembra dare per alcuni versi risultati migliori rispetto 

all’agricoltura convenzionale e in particolare dall’analisi condotta dalla FAO 2009, si 

evidenzia che tali tipologie di attività hanno maggiore capacità di contribuire 

all’occupazione delle aree rurali in termini sia dimensionali che reddituali. 

Infine, per ciò che riguarda la dimensione economica è necessario indicare che essa è un 

fattore imprescindibile per ogni tipologia di impresa, in quanto un’azienda che non produce 

utili è destinata al fallimento.  

 

 

 

 
90 V.  Commissione europea, Direzione generale dell’agricoltura e dello sviluppo rurale, Ufficio delle 

pubblicazioni 
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Facendo riferimento in particolar modo all’ambito agricolo, la dimensione economica si 

riferisce principalmente:  

• All’uso efficiente delle risorse; 

• Alla competitività e vitalità del settore agricolo; 

• Alla redditività del settore agricolo 

• Al contributo dell’agricoltura allo sviluppo e/o alla conservazione delle aree rurali;  

• Alla diversificazione delle fonti di reddito all’interno delle famiglie agricole. 

 Tutti questi elementi devono combaciare al fine di avere effettivamente un’impresa agricola 

sostenibile. 

 

4.3 INTERVISTA A LORENZO VALENTINI SULLA SOSTENIBILITA’ 

DELL’IMPRESA AGRICOLA. 

 

Essendo il tema della sostenibilità nell’impresa molto attuale e non avendo ancora dei quadri 

normativi specifici su cui basarsi, in tale elaborato ho richiesto l’intervento di una figura 

professionale di grande spessore nel territorio italiano in tema di sostenibilità: l’imprenditore 

e growth strategist Lorenzo Valentini. 

Lorenzo Valentini è presidente della prima azienda biologica italiana di apicoltura con una 

passione innata per la crescita e la sostenibilità. 

Il suo percorso inizia all’età di 20 anni, e nel 2014 diventa CEO della prima azienda in Italia 

ad aver aderito al biologico nel settore apistico. 

La sua passione per il tema della sostenibilità nasce, dopo la lettura di un libro di Fiona 

Humberstone, intitolato “How to style your brand”, in cui egli capisce che al fine di vivere 

bene bisogna ispirare gli altri individui a fare altrettanto. 

Nel 2018, dopo una esperienza di 13 anni come imprenditore decide insieme ad altri tre 

collaboratori, di aprire l’agenzia “Hyphae Design, con cui realizza strategie di crescita 

sostenibile e di consulenza in Regenerative Business. 

In altre parole lo scopo di tale azienda è quella di affiancare l’imprenditore nella creazione 

di sistemi aziendali che rispettano le tre esse: “sostenibilità economica, ambientale e sociale, 

in quanto per Valentini non è possibile parlare di impresa sostenibile se non vi è il 

contemporaneo equilibri delle tre dimensioni. 
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Valentini, inoltre, al fine di rendere chiaro il concetto di imprenditore sostenibile indica che 

vi sono due tipologie di categorie imprenditoriali: 

• Imprenditore che nell’esercizio della sua attività si pone come obiettivo solo quello di 

ricavarne profitto. 

• Imprenditore che attraverso una visione a lungo termine mira a realizzare investimenti 

sostenibili al fine di avere un’attività imprenditoriale di qualità. 

In questo momento Valentini sta progettando un nuovo sistema per poter vendere prodotti 

agricoli in modo sostenibile, il che rappresenterebbe una grande svolta non solo nel campo 

agricolo ma in tutto il sistema imprenditoriale che mira alla sostenibilità. 

A tal proposito visto il grande interesse che questo giovane imprenditore ha sul tema della 

sostenibilità ho deciso di porgli delle domande in tale ambito, al fine di avere un quadro 

generale in tale ambito 

 

1 Secondo lei una impresa biologica come può mirare alla sostenibilità? 

 

Valentini: “La maggior parte degli esperti della sostenibilità probabilmente inizierà a 

rispondere a questa domanda dandoti una lista di dati riguardo come possiamo ridurre il 

nostro impatto eliminando la plastica in azienda o riutilizzare alcuni scarti di materiale nel 

flusso di lavoro. Ma è davvero questa l’essenza della sostenibilità? Ne siamo sicuri? Ho 

sempre pensato che fosse di più. Ma molto di più. Pensiamoci un attimo. Noi esistiamo in 

questo universo come ogni altro essere vivente o essere inanimato. Tutto ciò che tocchiamo, 

che percepiamo o non riusciamo a vedere con i nostri occhi ma esiste è parte della natura. 

Ma allora la domanda che mi sorge spontanea è: allora noi cosa siamo? Noi siamo parte 

della natura, noi siamo natura. E in quanto natura sottostiamo, anzi, utilizziamo 

geneticamente le stesse identiche strategie della natura. Sai di cosa sto parlando? Sto 

parlando di biodiversità. Sto parlando di evoluzione. Sto parlando di fallimento. Del 

concetto che molti avranno conosciuto sotto il nome di Entropia. L’Entropia non è altro che 

la naturale propensione di un sistema al caos, alla sua naturale dispersione di energia. 

Quell’inclinazione, quella forza che spinge un sistema al fallimento. Pensiamoci un  

attimo. Per quanto ci sforziamo di costruire un progetto nel migliore dei modi ci sarà sempre 

almeno un 0,1% che fallirà.  

Che lo renderà imperfetto. Ma questo non è tanto importante quanto la domanda seguente: 

perché esiste un meccanismo in natura che predilige il fallimento? Eppure, è talmente 

semplice quanto efficace. Come solo la natura sa creare. Perché se non ci fosse almeno 
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quello 0,1%, non ci sarebbe neanche l’opportunità di poter migliorare. Ma cosa è questa se 

non la chiave dell’evoluzione stessa? Cosa è il miglioramento che deriva dal fallimento se 

non quello che noi uomini chiamiamo innovazione? Ma allora non è che forse la 

sostenibilità è strettamente collegata con l’evoluzione, con l’innovazione? Ma se ci 

pensiamo bene è proprio così. Cosa fa la natura se non eliminare nel tempo gli sprechi di 

energie e risorse? La biodiversità, l’evoluzione elimina nel tempo proprio quelle “soluzioni” 

che non servono più. Quelle più efficaci rimangono fino al momento in cui hanno uno scopo. 

Lo scopo di risolvere un problema o una esigenza. Ma una volta esaurito il senso la natura 

la elimina dall’equazione. Eccoci allora arrivati ad un altro concetto fondamentale. Cosa 

significa davvero sostenibilità? Per me un sistema è davvero sostenibile quando si trova in 

una situazione di equilibrio. Proviamo allora a rispondere ad una domanda con un’altra 

domanda proprio come farebbe Sakichi Toyoda. In che modo un essere umano si trova in 

una situazione di equilibrio? La risposta è davvero  

banale e scontata. Quando è felice. Non se d’accordo? Pensiamo ad esempio ad un gatto. 

Lui è esattamente ed inconsciamente ciò che desidera essere. Non può decidere di essere ciò 

che non è. Invece noi esseri umani abbiamo un piccolo deficit. Abbiamo la possibilità di 

essere anche ciò che non desideriamo essere. Soprattutto quando facciamo entrare la 

razionalità in cose che non le competono. Come per esempio la sfera emotiva. Le più grandi 

disfunzioni della sfera comportamentale e psicologica derivano proprio da questo concetto. 

Il nostro sistema piano piano entra in squilibrio quando troviamo un impedimento, un muro 

tra ciò che siamo e ciò che vorremmo essere. Ecco perché ci troviamo in gran parte in questa 

situazione disastrosa a livello sociale, ambientale ed economico. Perché non stiamo 

andando nella direzione che abbiamo scritta nel nostro codice genetico. Se il gatto è ciò che 

desidera essere noi cosa desideriamo essere? Ognuno di noi ha dentro di se proprio come 

le aziende, una vision, il ciò che vorrebbe diventare. Ma ognuno di noi ha anche una mission, 

il come raggiungere quella vision. E cosa è una passione se non una mission più o meno 

consapevole della propria vita? Quindi tornando alla tua domanda: come può un 

imprenditore alla guida di una azienda biologica mirare alla sostenibilità? Semplice. 

Iniziando ad avere la consapevolezza che lui stesso è natura e che se vuole avere successo 

nella propria vita come nei propri progetti, deve utilizzare nel modo più efficace le stesse 

strategie. Perché oltre a farne parte lui stesso, sono strategie che sono state testate da 

miliardi di miliardi di fallimenti in miliardi di miliardi di anni. Eliminando in tutto questo 

tempo infinito quelle più inefficaci. Ditemi voi se questa non è sostenibilità.” 
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2 Secondo lei come possono essere coinvolti gli agricoltori nell'attuale modello di 

impresa sostenibile? 

 

Come ho detto nella domanda precedente noi siamo esseri complessi. E qual’è la 

caratteristica principale identitaria di un sistema complesso? La relazione. Ed essere in 

relazione significa essere in connessione, essere in uno scambio. Non importa tanto con 

cosa ma come lo siamo. Quello che un business sostenibile deve fare prima di reinvestire 

utili in associazioni no profit è quello di creare lui stesso comunità. Noi siamo esseri 

complessi perché ad un certo punto della nostra crescita evolutiva ‘abbiamo deciso’ che 

era molto più efficace unirsi ad altri per sopravvivere che rimanere da soli. Abbiam 

compreso che la complessità se gestita in modo efficace è la soluzione preferita dalla 

natura. Perché è abbondantemente biodiversa di soluzioni che portano avanti la 

sopravvivenza dell’universo. Un altro strumento essenziale è la consapevolezza. E la 

consapevolezza e la pace interiore si raggiungono proprio attraverso alcuni piccoli 

strumenti che noi chiamiamo competenze. Talvolta molto trasversali tra loro. Una delle più 

grandi difficoltà del settore apistico biologico dal quale provengo è quella del far 

comprendere ai suoi operatori che non sono più apicoltori. Ma imprenditori apistici. E ciò 

che differenzia l’imprenditore dall’apicoltore è proprio l’avere delle competenze 

trasversali che gli permettono di percepire la complessità e di saperla gestire. Grazie a 

loro riusciamo a vedere lo stesso identico oggetto da più punti di vista. Se non riusciamo 

ad uscire da questo sistema e modello lineare non riusciremo mai ad affrontare questa 

crisi climatica. Perché un problema complesso non è risolvibile con metodi semplici e  

preconfezionati. Ma solo con una visione olistica ed ecosistemica della realtà. Beatrice 

Benne e Pamela Mang sottolineano nella loro opera "Working Regeneratively Across 

Scales", come il ruolo del designer ed imprenditore sia simile a quello del giardiniere.  

"Un giardiniere non 'fa' un giardino”. Un giardiniere esperto è colui che ha sviluppato       

una comprensione dei processi chiave che operano nel giardino "e quindi il giardiniere" 

prende  

decisioni giudiziose su come e dove intervenire per ristabilire i flussi di energia che sono 

vitali per la salute del giardino". Allo stesso modo un designer non crea un ecosistema 

fiorente, ma prende decisioni che influenzano indirettamente il tempo in cui  

l'ecosistema si degrada o prospera.Ciò richiede ai progettisti di andare oltre il modo di 

pensare prescrittivo e ristretto che è stato insegnato loro e di utilizzare sistemi di pensiero 

complessi che a volte saranno ambigui e travolgenti. Ciò include l'accettazione del fatto 
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che le soluzioni non si trovano esclusivamente nei progressi tecnologici e sono invece una 

combinazione di tecnologie sostenibili e una comprensione del flusso naturale delle risorse 

e dei processi ecologici sottostanti. Benne e Mang identificano queste sfide e affermano 

che la più difficile di queste sarà il passaggio da una visione del mondo meccanicistica a 

una ecologica. La tendenza è quella di vedere l'edificio come i processi fisici della 

struttura piuttosto che la complessa rete di relazioni che l'edificio ha con l'ambiente 

circostante, inclusi i sistemi naturali e la comunità umana. 

 

3 Quali sono i vantaggi e gli svantaggi della realizzazione di una impresa sostenibile? 

 

“Innanzi tutto, un’azienda sostenibile per me deve essere soprattutto rigenerativa. Cioè 

comportarsi esattamente come farebbe un ecosistema. Quindi il primo grande svantaggio è 

soprattutto nelle sue fasi iniziali. Essa richiede una quantità di energia e risorse enorme 

nelle sue fasi iniziali. Pensatela in un contesto pragmatico. Quanto è faticoso per ognuno di 

noi portare avanti un progetto soprattutto nelle sue fasi iniziali? Questo perché una azienda 

rigenerativa deve spendere molte più energie nel crearsi un buon terreno fertile nel lungo 

periodo. E ciò che funziona nel lungo periodo difficilmente ha efficacia anche 

nell’immediato. Per questo dobbiamo lavorare duramente e aspettare che l’ecosistema 

diventi autonomo. A quel punto tutto funzionerà quasi in modo indipendente ed ecosistemico. 

Non solo utilizzando energia per il mantenimento del sistema ma rimettendola a beneficio 

di tutta la comunità e il pianeta. Perciò l’unico svantaggio che vedo davvero limitante per 

molte persone è che per creare una azienda davvero sostenibile e rigenerativa serve tanto 

tempo e tenacia nel perseguire i propri obiettivi. è una strada che non è per tutti. E come ci 

mostra la natura ogni giorno, così deve essere”. 

 

4 Cosa vede nel futuro del concetto di sostenibilità? 

 

Vedo affiancata la parola rigenerazione. In questo momento sta iniziando a muoversi anche 

il concetto di economia circolare. Ma questo tipo di sistema di progettazione e business 

model, se non è affiancato dalla rigenerazione, difficilmente potrà fare la differenza nel 

lungo periodo. Basti pensare al ciclo vitale di un animale o di una pianta. Tutto prima o poi 

ritorna alla terra, nell'aria e nell'acqua per nutrire successivamente tutto il processo. In un 

ciclo infinito e super resiliente. Un sistema che grazie all'abbondanza e alla biodiversità 

riesce con grande possibilità e dinamismo a sopravvivere ai cambiamenti. E l’unico modo 
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per continuare a ricevere valore dall’ambiente è quello prima di tutto di restituirlo. Ed oggi 

è possibile farlo sicuramente attraverso un Business Model di Economia Circolare. Ma 

questo non basta. Bisogna utilizzare i cosiddetti Servizi Ecosistemici. Cioè "i benefici 

multipli forniti dagli ecosistemi al genere umano”. Se ci pensiamo bene il cosiddetto 

“Impatto zero” in natura non esiste. Nessuno ha mai visto un ecosistema il cui risultato sia 

zero. Perché i benefici che porta nel lungo periodo supera in abbondanza l’energia utilizzata 

per il mantenimento del sistema stesso. Ecco perché è di fondamentale importanza integrare 

questi sistemi all’interno di ogni progetto che voglia davvero fare la differenza. 

Inoltre, abbiamo un fattore che non è mai avvenuto prima nella storia dell’uomo. O la 

sostenibilità e la rigenerazione diventano un step evolutivo predominante o la nostra 

estinzione avrà alte probabilità di essere parte della nostra esperienza. 

 

5 Molte volte si è sentito parlare di reporting di sostenibilità. cosa, secondo lei, si 

intende con tale termine e cosa occorre per la sua realizzazione.  

 

“Il report di sostenibilità altro non è che un resoconto del contributo positivo o negativo che 

il nostro business porta alle comunità e all’ecosistema stesso. Non esiste un report ufficiale 

per tutte le aziende ma ognuna può crearne uno proprio o utilizzarne tra quelli più 

importanti esistenti. Tra questi ci sono i GRI Standards, un set di moduli progettati al fine 

di redigere un report di sostenibilità concentrato su temi materiali Come scritto nel loro sito 

web: “L'azienda sceglie lo Standard specifico per documentare un tema materiale: 

economico, ambientale o sociale. La redazione di un report in conformità ai GRI Standards 

fornisce un quadro inclusivo dei temi materiali di un'azienda, il loro impatto correlato e il 

modo in cui sono gestiti. L'azienda può anche utilizzare tutti o parte di alcuni GRI Standards 

per rendicontare dati specifici. “Secondo la mia opinione non tutto è analizzabile dal punto 

di vista numerico. Conosco personalmente Società Benefit con  

un alto punteggio B-Corp che ancora, durante il colloquio di assunzione, chiedono alle 

proprie candidate se vorranno avere nel tempo dei figli. Questo oltre ad essere vietato per 

la legge italiana, lo trovo veramente poco etico ed empatico. Se vogliamo fare davvero la 

differenza devono cambiare i valori e i paradigmi del passato. Non possiamo rivestirli e 

presentarli sotto un’altra forma. Più attraente e vendibile. Questo oltre ad essere scorretto 

ha anche un termine e si chiama Greenwashing.” 

 

 



 127 

 

6 Dalla lettura dei suoi articoli lei si definisce "Growth Strategist" mi può spiegare 

cosa intende ed il ruolo che tale figura svolge per le imprese sostenibili. 

 

“Mi definisco uno “stratega della crescita” perché è la parola esistente più simile che sono 

riuscito a trovare. Il mio lavoro è quello di creare i presupposti e i processi chiave  

per generare ecosistemi aziendali virtuosi. In grado di rimettere energia e risorse non solo 

per il mantenimento del sistema stesso ma per il benessere di tutta la comunità e la  

nostra casa: il pianeta. Per fare questo lavoro è necessario avere una visione molto chiara 

della complessità e dei processi chiave di progettazione. Bisogna conoscere molto bene le 

strategie di sopravvivenza generali della natura ed avere competenze trasversali tra loro. 

Marketing, Brand positioning, Design, e tante quante la nostra curiosità è in grado di 

generare. Spesso le persone nel mio ruolo sono quelle che la psicologia definisce multi-

potenziali. Ma io amo dargli un altro nome. Con un ruolo più naturale: “Produttori di 

biodiversità”. Sono persone che creano senza sosta progetti in ogni istante della  

loro vita. Creano biodiversità e quindi moltiplicano le chance di sopravvivenza di tutto il 

sistema. Io sono stato fortunato perché oltre a creare i miei progetti aiuto gli altri a fare lo 

stesso con i loro. Moltiplicando esponenzialmente il mio impatto. Spero che nel tempo sia 

positivo ma solo l’evoluzione saprà dirlo”. 

 

7  Come una impresa agricola multifunzionale può essere “sostenibile”? 

 

“Io nel 2014 sono diventato CEO della prima azienda in Italia ad aver aderito al biologico 

nel settore apistico. Quel giorno me lo ricordo ancora molto bene. Avevo 20 anni e avevo 

preparato, con le mie poche competenze del momento, una serie di slide del come vedevo 

quella azienda tra 50 anni. Ma riguardando oggi quella presentazione forse non cambierei 

nulla. Avevo creato un ecosistema aziendale straordinario. Dove ogni settore era 

strettamente connesso all’altro generando benefici per tutta l’azienda. Ma oggi quelle slide 

non sono solo una visione ma una bussola alla quale ispirarsi ogni giorno della mia vita. 

Un faro che illumina la direzione verso la quale andare. Oggi gli agricoltori hanno dei 

benefit pazzeschi, non solo riguardo la Pac o il Psr. come la possibilità di poter effettuare 

tutte le attività didattiche come agricole, ricevendo degli sgravi fiscali importanti. Questa 

visione è molto biodinamica della realtà agricola. Perché vede l’azienda non come una 

realtà iperspecializzata ma appunto multifunzionale  

ed interconnessa. Oggi essere multifunzionali non è più un’opportunità ma una strada 
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necessaria per non estinguersi.  

Ormai la nostra società si è evoluta e con essa devono evolversi tutti gli apparati che la 

compongono. Nel campo sostenibilità spesso ci focalizziamo sempre sull’esterno, nel modo 

in cui noi possiamo ridare energia e risorse al pianeta e alla comunità. Scordandoci però 

che anche la nostra azienda è fatta di persone e luoghi di aggregazione. Spesso noi 

imprenditori ci focalizziamo sulla nostra visione e sulle nostre idee. Ma ci dimentichiamo di 

una cosa fondamentale. Che chi porta avanti quelle idee sono le persone che abbiamo scelto 

di avere accanto nella costruzione di questo meraviglioso ecosistema. Creare una azienda 

non è molto differente dall’atto di giocare. É secondo voi tanto differente un bambino che 

gioca con i lego da un imprenditore che prende le proprie risorse ed energie [i mattoncini] 

e li assembla per creare qualcosa di straordinario? Io credo che l’unica cosa differente è la 

consapevolezza. La capacità di comprendere che ciò che facciamo ha un impatto. Spetta 

solo a noi decidere se vogliamo che sia negativo o positivo. Se vogliamo che questo flusso 

ci traghetti verso un nuovo mondo, Non più fatto di soldi e potere, ma di esperienza e 

relazione. Perché noi non siamo parte della natura ma noi siamo natura.” 
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                                             COCLUSIONE 

 

Con la novella del 18 maggio 2001, inizia un processo di trasformazione dell’intero settore 

agricolo. In particolare, il legislatore attraverso argomentazioni moderne e coerenti ha cer-

cato di valorizzare la disciplina, che fino a quel momento risultava frammentaria e lacunosa. 

Difatti, ad oggi il nuovo articolo 2135 c.c., non solo dà una nuova definizione di imprenditore 

agricolo, ma al co. III, dà la possibilità a quest’ultimo di aumentare i propri redditi aziendali, 

di allargare i propri confini al di fuori dell’azienda, permettendo allo stesso tempo una di-

versificazione delle proprie attività. 

Tutto ciò ha portato l’imprenditore agricolo ad assumere un ruolo rilevante nel mercato e di 

conseguenza la possibilità di essere maggiormente soggetto a rischi di impresa. 

Dallo studio realizzato, vista l’ingerenza di esso nell’ambito economico e quindi la sua as-

soggettabilità ad eventuali crisi, mancava una disciplina normativa adeguata che potesse di-

sciplinare tali situazioni. 

A tal proposito, il legislatore ha deciso di realizzare un codice che oltre ad aspirare ad una 

coerenza interna, permettesse agli imprenditori non fallibili di avere adeguata tutela nel caso 

in cui si trovassero in stato di sovraindebitamento. 

L’analisi realizzata sul nuovo codice in tale tema, porta a giudicare in termini più che positivi 

le novità da esso introdotte. 

Ci si riferisce innanzitutto al ruolo svolto dall’OCC che con l’attuale codice svolge diverse 

funzioni, in particolare assiste sia il debitore che il giudice. Nel primo caso svolge funzione 

di ausiliare e di difesa tecnica, nel secondo caso realizza tutti i controlli necessari al fine di 

garantire la regolarità del procedimento. A questo bisogna aggiungere la dirompente ed in-

novativa previsione della valutazione della condotta del finanziatore, da parte dell’OCC, e 

alla riduzione del suo diritto di impugnazione, che da un lato potrebbe portare una diminu-

zione della concessione del credito, ma dall’altro porta un maggior equilibrio per la massa 

di creditori, evitando così spiacevoli abusi. 

Inoltre, con la nuova disciplina i poteri di controllo da parte del giudice vengono ridimen-

sionati, rispetto alla precedente, soprattutto in merito alla valutazione degli interessi asim-

metrici, dove, il giudice, dovrà dare prevalenza a interessi di carattere generale, ovvero la 

ripresa dell’impresa e la sua immissione nel mercato. 

Infine, per quanto riguarda la liquidazione controllata, dall’analisi svolta sul nuovo Ccii ri-

sulta “ancora un cantiere aperto”.  

Tale affermazione nasce a causa delle varie analogie che essa presenta con la liquidazione 
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giudiziale, soprattutto in riferimento agli effetti che essa può produrre. Difatti, con l’attuale 

codice il deposito della domanda sospende ai soli fini del concorso, il corso degli interessi 

convenzionali o legali, maturati sui crediti chirografari, fino alla chiusura della liquidazione. 

Inoltre, ad essa si applica sia l’art 143 Ccii, che determina l’interruzione dei rapporti pendenti, 

sia l’art 150 Ccii che dispone il blocco di tutte le azioni esecutive individuali anche dei cre-

ditori con causa o titolo successivo al momento dell’apertura della procedura in questione. 

Tutto ciò però non ha convinto il legislatore a realizzare una norma di chiusura che disponga 

l’applicazione, a condizione di compatibilità, delle norme della liquidazione giudiziale nei 

casi non espressamente previsti, ciò però non toglie ovviamente la possibilità, nel caso in cui 

ci siano delle lacune, di ricorre ad eventuali interpretazioni analogiche. 

Nella parte finale dell’elaborato viene indicato in che modo l’impresa agricola possa contri-

buire a realizzare produzioni sostenibili. Le opportunità di sviluppo e rafforzamento del set-

tore oggi sono da ricercare nelle produzioni di qualità, nel comparto biologico ed anche 

nell’agro-energie, quindi nelle opportunità legate alla Green Economy. In questa direzione 

vanno le politiche implementate negli ultimi anni a livello comunitario e nazionale che pun-

tano verso una maggiore sostenibilità del settore per far sì che diminuisca il suo impatto su 

ambiente e territorio. Le politiche cercano anche di sostenere il settore, creando nuove op-

portunità per gli imprenditori agricoli in ottica multifunzionale, per cercare di ridurre l’ab-

bandono delle zone rurali ed evitare l’abbandono delle attività produttive con il conseguente 

aumento del rischio idro-geologico. Le nuove funzioni che l’agricoltura svolge sono relative 

alla tutela del paesaggio e dell’ambiente e legate ad esempio al settore del turismo con gli 

agriturismi, ma anche nella produzione di agroenergie. Si ritorna quindi al legame, questa 

volta positivo, tra agricoltura ed energia con il settore che concorre al raggiungimento degli 

obiettivi comunitari previsti dal “Pacchetto Clima-Energia. 
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